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Acqua: è stata al centro
del dibattito per setti-
mane. Ne hanno par-

lato in tanti e sotto molteplici
aspetti. è un bene naturale di
tutti, è stato scritto; la sua ge-
stione deve essere pubblica e
non privata , deve appartene-
re ai cittadini: anche questo è
stato ribadito.
Sull’argomento si sono espres-
si partiti, istituzioni, forze so-
ciali e persino comici nostrani
di fama nazionale. Qualcuno
ne ha fatto addirittura una bat-
taglia politica.
Che il prezioso liquido incolo-
re, inodore, etc, sia un bene
naturale mi sembra una ovvie-
tà ed egualmente ovvio è che
appartiene a tutti.
Altrettanto logico è che le vitali
goccioline però non giungono
nelle nostre case per trasposi-
zione miracolosa ma attraver-
so condutture e percorsi mec-
canici governati dagli uomini.
Questo ha un costo che l’uten-
za sostiene anche se spesso il
servizio che riceve non è tra i
migliori.
La nostra è una rivista preva-
lentemente scientifica e cultu-
rale, quindi, non esprimiamo
giudizi di merito sulla opportu-
nità che il governo dell’oro
bianco sia pubblico o privato,
ma in questo numero abbiamo
voluto fotografare lo “stato”
dell’acqua in Campania.
Attraverso un viaggio nei cin-
que capoluoghi vogliamo of-
frire un quadro di come e da
chi viene distribuita l’acqua.
Per parlarne in modo più con-
creto e realistico.
L’argomento è stato anche af-
frontato nell’ambito di una in-
tervista che l’assessore regio-
nale all’Ambiente, Luigi Noce-
ra, ha rilasciato al nostro gior-
nale in cui ribadisce la gestio-
ne pubblica dell’acqua.
Un altro tema trattato è relati-
vo all’ocratossina che  riguar-
da il grano e l’allarme diffusosi
in seguito ad un importazione
giunta dal Canada, sbarcata
in Puglia,  risultata inquinata .
Non potevano mancare arti-

coli sull’eterno problema dei
rifiuti solidi e liquidi con parti-
colare riguardo al rapporto
europeo sulla loro produzione
in ambito familiare e sulla eco-
tossicologia. 
Un ampio servizio illustra la re-
cente firma tra l’Arpac e la Se-
conda Università degli Studi di
Napoli di una convenzione di
collaborazione continuativa
in cui le iniziative didattiche e
di ricerca possano integrarsi
creando una sinergia finaliz-
zata a rafforzare la formazio-
ne e la ricerca applicata alla tu-
tela ambientale.
Abbiamo dato uno spazio alle
Autorità di Bacino ospitando
interventi della struttura che si
occupa dei territori della de-
stra del fiume Sele e di quella
Interregionale riguardante lo
stesso fiume che ha promosso
il progetto Morica il quale rea-
lizza l’analisi dei dati di moni-
toraggio delle acque superfi-
ciali e sotterranee di una vasta
area compresa tra le province
di Salerno, Avellino e Poten-
za. 
Accanto ad un’analitica illu-
strazione della subperimetra-
zione del litorale Domitio e del-
l’Agro Aversano, i lettori trove-
ranno le più recenti normative
in vigore che riguardano l’am-
biente.
Le pagine di cultura e quelle ri-
guardanti argomenti narrativi
rendono, come sempre, meno
“pesante” la lettura della rivi-
sta.
Da segnalare, infine, che ci av-
viciniamo all’estate e che sul
prossimo numero certamente
parleremo dello stato di salute
delle coste e del mare della no-
stra regione. 

Pietro Funarodi
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Campaniacque
la risorsa idrica

resta pubblica

Intervista all’assessore regionale all’Ambiente Luigi Nocera.

“Dallo smaltimento dei ri-
fiuti alla gestione della
risorsa acqua la Cam-

pania sta uscendo dalla cultura
dell’emergenza”. Luigi Nocera,
assessore all’Ambiente della Re-
gione Campania, traccia un bilan-
cio del suo assessorato.

Assessore Nocera, nella sua at-
tività di assessore all’Ambien-
te, quali sono state le priorità?

Nel corso degli anni, eventi tragici,
legati al dissesto idrogeologico,

hanno scandito la cronaca della
Campania. Le colate rapide di fan-
go del 1580, del 1640 e del 1764
con centinaia di vittime a Giffoni,
Quindici. Ancora morti a Gragna-
no nel 1841, nel 1935, nel 1971.
L’alluvione di Salerno del 1954 con
più di 200 vittime. La tragedia di
Pozzano del 1997. I 160 morti di
Sarno, Siano, Quindici, Braciglia-
no e San Felice a Cancello del mag-
gio 1998. E ancora: le frane del di-
cembre 1999 a Cervinara e negli
altri comuni del gruppo Avella-Par-
tenio con 6 vittime. Ecco, è parten-
do dall’intollerabile frequenza con

cui il dissesto idrogeologico ha
provocato la perdita di vite umane,
che abbiamo individuato nella di-
fesa del suolo una delle maggiori
priorità.

Quali sono state le iniziative
sviluppate in tal senso?

La redazione dei piani stralcio per
l’assetto idrogeologico tempestiva-
mente predisposti dalle Autorità di
Bacino; l’adozione di un program-
ma regionale di interventi per la di-
fesa del suolo; l’attivazione della
misura 1.5 del Por; la sistematica
attività in materia di interventi non
strutturali (previsione metereologi-

Guido Pocobelli Ragostadi
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ca, reti di monitoraggio, centro fun-
zionale, presidi territoriali, pianifica-
zione di emergenza) e l’attivazione di
un Accordo di programma quadro
Difesa del suolo. Essenziale è stato il
ruolo della Regione anche nel fornire
adeguato supporto alle attività del
Commissario delegato per l’emer-
genza idrogeologica in Campania,
con l’attuazione dei piani per la rico-
struzione e la messa in sicurezza di
Sarno e degli altri centri colpiti dalle
catastrofi del 1996, 1997, 1998,
1999.

In questi anni è stato “ripensato”
il modello di Protezione Civile. In
che modo?

Il settore è stato completamente rior-
ganizzato. È stata costituita la Sala
operativa regionale unificata con il
compito di gestire le operazioni di
soccorso da attivare al verificarsi del-
le diverse emergenze. All’interno del-
la Sala operativa è stata attivata un’u-
nità del 118 ed è stato attivato il Cen-
tro funzionale per la previsione mete-
reologica ed il monitoraggio meteo-
idro-pluviometrico e delle frane.

Quali sono le emergenze che la
Campania deve ancora affronta-
re?

La prima è, senza dubbio, quella le-
gata ai rifiuti. La Campania è ancora
gestita da un commissario straordi-
nario di governo e molto c’è da fare
per portare a compimento il ciclo inte-
grato. Palazzo Santa Lucia sta facen-
do tutto quanto di sua competenza. Il
19 gennaio scorso abbiamo firmato,
con il prefetto Catenacci, l’Arpac e la
società Vitrociset il contratto per l’in-
stallazione delle centraline per il mo-
nitoraggio della qualità dell’aria ad
Acerra e nelle aree interessate dagli
impianti di Cdr. Il contratto testimonia
il rispetto degli impegni assunti di
fronte ai cittadini”.

Quali saranno i tempi?
Subito dopo l’approvazione della ne-
cessaria delibera da parte della giun-
ta regionale, la Vitrociset, capofila
del raggruppamento temporaneo di
imprese che si era aggiudicato l’ap-
palto nel 2003, provvederà alla mes-
sa in opera degli impianti. L’Arpac,
dal canto suo, si occuperà di indivi-
duare la localizzazione dei siti in cui
installare le centraline in base agli ac-
cordi di programma stipulati con i
Comuni sede di impianto di produ-
zione di Cdr o di termovalorizzatore,
a cominciare da Acerra”.

Finora, a suo avviso, è stato fatto
tutto il possibile per superare le
criticità?

Stiamo provvedendo a risolvere le
questioni aperte, anche attraverso
l’approvazione della Legge regiona-
le in materia di gestione, trasforma-

zione e riutilizzo dei rifiuti.
Come sono i rapporti tra assesso-
rato regionale all’Ambiente e
strutture commissariali?

Di collaborazione e rispetto delle
competenze. Lavoriamo attraverso
gruppi di lavoro congiunti, costituiti
da esponenti dei vari organismi inte-
ressati, che poi redigono protocolli
d’intesa.

Il governo sostiene che la Regione
Campania deve prepararsi a ere-
ditare il lavoro dei commissariati
straordinari: lei ritiene che Palaz-
zo Santa Lucia sia pronta ad assu-
mersi ruoli e responsabilità?

Sì, certo.
Come sono stati utilizzati i fondi
europei per le politiche ambienta-
li?

Abbiamo attivato le undici misure
dell’Asse 1 “Risorse naturali”. In par-
ticolare, per ciò che riguarda la misu-
ra 1.5 “miglioramento delle condi-
zioni di stabilità e sicurezza del terri-
torio” abbiamo pensato alla messa in
sicurezza dei dissesti di maggiore im-
patto relativi ad abitati e infrastruttu-
re; alla conservazione del territorio e
alla prevenzione; alla difesa delle co-
ste e al rinascimento degli arenili,
nonché all’avviamento degli organi-
smi di bacino.

A quanto ammonta il costo totale
della misura 1.5?

A 208 milioni di euro. Di questi, 50
milioni sono andati al completamento
dei progetti dei commissariati di Sar-
no e Napoli; 32 milioni al rinascimen-
to degli arenili e 41 milioni per i pro-
getti integrati. Molte azioni sono già
state sviluppate: sono stati effettuati
gli interventi urgenti, sono stati ap-
provati i progetti dei Commissari de-
legati, è stato definito il bando per
l’assegnazione di risorse ai Comuni.

Che cosa prevede l’accordo di
programma quadro per la Difesa
del suolo?

Gli obiettivi che perseguiamo attra-
verso l’attivazione dell’accordo di
programma quadro sono molteplici.
Partono proprio dalla riduzione del
rischio di frane, inondazioni, erosio-
ne costiera per arrivare ad armoniz-
zare la difesa del suolo e la tutela am-
bientale, migliorando la sicurezza
idrogeologica del patrimonio turisti-
co, storico, culturale, ambientale e al-
l’identificazione di procedure stan-
dardizzate per la progettazione delle
opere della difesa del suolo.

Quali sono gli obiettivi a breve e
medio termine del suo assessora-
to?

Innanzitutto puntiamo a completare il
programma della Protezione Civile,
che prevede la dotazione di mezzi in
grado di intervenire in ogni situazio-

ne di emergenza dovuta a calamità
naturali e al completamento dell’Ac-
cordo di programma quadro di cui di-
cevo prima per la difesa del suolo.
Così facendo, non solo avremo un
mare più limpido e meno inquinato
ma daremo un grande impulso alla
Campania turistica e agli imprendito-
ri del settore.

Un’altra questione bollente è
quella dell’acqua. Come pensa di
sciogliere i nodi?

Sì, ma con la nascita della società
Campaniacque i veleni sono supera-
ti. La nuova normativa ha il merito di
superare i dubbi: dispone la creazio-
ne di una società regionale a capitale
interamente pubblico, "Campaniac-
que", appunto, a cui sarà conferita la
titolarità delle infrastrutture del servi-
zio idrico integrato di competenza re-
gionale.

Quali sono gli obiettivi strategici
della società?

Promozione dell'uso responsabile e
sostenibile della risorsa idrica, in
quanto bene pubblico primario e fat-
tore di sviluppo; coordinamento e re-
golazione delle attività dei diversi
Ato; gestione dei beni del demanio
idrico; organizzazione delle attività
per la gestione e la manutenzione del-
le infrastrutture, degli impianti e delle
opere; gestione delle politiche tariffa-
rie; promozione delle azioni necessa-
rie per la tutela delle acque destinate
prioritariamente al consumo umano;
coordinamento unitario della capta-
zione delle acque superficiali e sotter-
ranee e del loro accumulo, trasporto e
adduzione, nonché del loro tratta-
mento per l'approvvigionamento pri-
mario degli usi civili, irrigui e indu-
striali.

Dunque la proprietà dell’acqua
resta pubblica?

Sì, l'approvazione all'unanimità da
parte della Giunta regionale del dise-
gno di legge sull'acqua, che dispone
la creazione della società regionale
"Campaniacque", serve a regola-
mentare l'aspetto pubblico della ri-
sorsa idrica e testimonia la volontà
dell'amministrazione regionale di
mantenere la proprietà dell'acqua,
che resterà totalmente pubblica.
Campaniacque sarà di proprietà del-
la Regione e avrà la titolarità del ser-
vizio idrico integrato di competenza
regionale; si occuperà sia del coordi-
namento della captazione e della ge-
stione che dell'applicazione tariffa-
ria.

Non si rischiano situazioni di con-
flittualità con gli organismi già at-
tivi?

Niente affatto, la società non invade-
rà in alcun modo le competenze degli
Ambiti territoriali ottimali.
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"Sono ben pochi i soggetti in
grado di udire il rombante 'cre-
scendo' di un tuono lontano

come un fatto sensoriale neutro; alla mas-
sima parte di noi esso suona minaccioso”
(Kohler, 1947). 
In queste parole si intuisce chiaramente
come un semplice evento atmosferico
possa essere ricco di connotazioni anche
psicologiche e non solo percettive. L’am-
biente non è solo un insieme di sensazioni
e percezioni, ma anche un intreccio di im-
magini, emozioni e azioni.
L’ambiente è un elemento che definisce l’e-
sistenza dell’interazione all’interno di una
specifica situazione, non è un semplice
elemento di sfondo, bensì un sistema sim-
bolico di una certa cultura continuamente
alterato dall’intervento pratico umano. 
La Psicologia ambientale può essere, al-
lora, intesa come un settore della psicolo-
gia che si propone di studiare il modo in
cui gli ambienti vengono percepiti e le
rappresentazioni soggettive che organiz-
zano e determinano il comportamento de-
gli individui nell’ambiente stesso. 
Questa disciplina non si preoccupa solo di
offrire una descrizione oggettiva dell’am-
biente o delle condizioni ecologiche, ma
anche una descrizione che sia arricchita
di norme e definizioni sociali.
Alcuni studiosi credono che la complessità
di molte situazioni quotidiane sia un ef-
fetto della molteplicità e della contraddit-
torietà dei messaggi che circolano nel-
l’ambiente.

Il rumore, l’affollamento, il traffico, le va-
riazioni della temperatura, l’inquina-
mento dell’aria sono ormai fenomeni dif-
fusi della vita moderna in ambito urbano.
Le ricerche dimostrano che ciascuno di
questi stressor ha ripercussioni sugli indi-
vidui a livello fisiologico, comportamen-
tale, psicologico e adattivo. 
Alcuni autori collegano le situazioni di
stress ambientale a certe richieste che
l’ambiente sottopone alle capacità cogni-
tive dei soggetti: quando la stimolazione
ambientale è eccessiva, essa si traduce in
una condizione di sovraccarico di infor-
mazioni da elaborare. 
Il sovraccarico di informazioni è general-
mente collegato ad un notevole aumento
dell’arousal (livello di attivazione) dei sog-
getti (Mainardi Peron, Saporiti, 1995). Le
modificazioni indotte determinano, a loro
volta, variazioni che riguardano azioni
direttamente osservabili, reazioni affet-
tivo/emotive, elaborazioni cognitive, vari
tipi di performance. Uno stimolo può es-
sere valutato come potenzialmente minac-
cioso e determinare un'attivazione emo-
zionale da stress per diversi motivi: perché
troppo intenso (quantitativamente ecces-
sivo); perché insolito (qualitativamente
abnorme); perché agisce per troppo
tempo (temporalmente esorbitante). 
Lo stress provocato da un sovraccarico di
informazioni si sviluppa secondo alcune
fasi.
La prima fase è caratterizzata dalla “rea-
zione d'allarme”. Perdurando lo stimolo
subentra uno “stadio di adattamento”.
Ma, se lo stimolo non viene rimosso, infine
subentra la “fase di esaurimento” che può

provocare vere e proprie “malattie d'a-
dattamento”.
Quando lo stimolo si dimostra sover-
chiante rispetto alle capacità di risposta
adattiva esso diventa talmente nocivo da
provocare manifestazioni morbose. Lo
stress è, infatti, considerato un fattore di
fondamentale importanza nella insor-
genza di molti disturbi, da quelli nevrotici
a quelli così detti “psicosomatici”.
La salute dipende da un soddisfacente
adattamento sia fisiologico che psicolo-
gico dell’individuo all’ambiente e ai fattori
stressanti esogeni. Oggi si preferisce fare
riferimento all’adattamento “dell'indivi-
duo” piuttosto che all’ adattamento “del-
l'organismo” per il semplice fatto che or-
mai si è compreso che la risposta di stress
è anche la conseguenza di un' attivazione
emozionale che è in larga parte influen-
zata da un “filtro cognitivo” da parte del-
l’individuo.
La Psicologia ambientale si occupa anche
di analizzare gli stressor ambientali per
studiare successivamente gli effetti e le
conseguenze che questi hanno sulla salute
dell’uomo.
La Psicologia ambientale tende a dimo-
strare il carattere interattivo del rapporto
individuo - ambiente e soprattutto il ruolo
attivo, costruttivo e intenzionale delle per-
sone all’interno di questo rapporto. 
L'uomo non è mai completamente sciolto
dalla situazione in cui agisce, nè l'am-
biente è indipendente dall'individuo. Non
ha senso parlare dell’ambiente e dell’indi-
viduo come esistenti al di fuori di una si-
tuazione, tutti entrano in gioco come parti
attive.

Myriam Santillidi
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La Psicologia
ambientale

Stress e conseguenze



“Irifiuti? Abbiamo bisogno di una leg-
ge, di una buona legge. Uno stru-
mento legislativo che ci permetta di

superare definitivamente l’emergenza stori-
ca coniugando un efficiente processo di
smaltimento con le specificità della nostra
regione”. Pasquale Sommese, dirigente
provinciale della Margherita e presidente
della IV Commissione regionale Ambiente,
Urbanistica, Lavori Pubblici, preannuncia
un cambio di strategia nella gestione del ci-
clo integrato dei rifiuti. “Perché – aggiunge –
è necessario uscire dall’improvvisazione”. 

Presidente Sommese, lei auspica un ri-
torno alla centralità delle istituzioni do-
po l’esperienza dei commissariati
straordinari. La legge di cui parla è l’at-
to propedeutico?

“Esatto. Con la scissione del contratto con la
Fibe, si abbandona la logica di mercato in
favore di scelte che avranno come obiettivo
la tutela dell’ambiente e l’interesse delle co-
munità. Attraverso la legge che ci avviamo
ad elaborare, la Regione porrà le basi per il
controllo della gestione dello smaltimento
della spazzatura conferendo finalmente
agli enti locali maggiore potere decisionale
su una materia delicata”.

Perché, finora non è stato così?
“La funzione del commissario straordinario
è quella di affrontare le emergenze. Quanto
è stato fatto finora è senza dubbio apprez-
zabile ma si è svolto in un ambito di ovvia
provvisorietà senza poter intraprendere il
percorso della pianificazione. Negli ultimi
venti anni la Regione, soprattutto attraverso
l’opera meritoria dei commissariati, ha cer-
cato di porre rimedio alla disorganizzazio-
ne, di chiudere le discariche illegali e gli
sversatoi abusivi, di stroncare il trattamento
illecito dei rifiuti e il trasferimento di materia-
le tossico dal Nord, di evitare le infiltrazioni
della camorra ma, tutto ciò, in evidente regi-
me di emergenza. Oggi bisogna ripensare
al sistema incentrandolo sul ruolo attivo e
propositivo degli enti locali, che rappresen-
tano le istanze primarie dei cittadini. La leg-
ge che dovrà essere approvata dal Consi-
glio regionale non potrà prescindere dalla
centralità dei Comuni”. 

A quale linea di principio pensa che
possa ispirarsi il disegno di legge sul ci-
clo integrato dei rifiuti?

“Lo strumento legislativo dovrà prevedere il

potenziamento della raccolta differenziata,
sia attraverso le campagne di sensibilizza-
zione dei cittadini sia individuando tutti gli
strumenti utili, anche di tipo economico, per
incentivare i Comuni a introdurre questa
pratica. Solo così potremo sperare di avvia-
re la Campania alla normalità. Enti locali e
aziende specializzate dovranno dialogare
senza incorrere nelle incomprensioni del re-
cente passato. Inoltre dovremo pianificare
nuove metodologie di raccolta che tengano
conto del contesto urbanistico e demografi-
co delle nostre città. Nei centri storici verifi-
cheremo la possibilità di tornare alla raccol-
ta porta a porta. Adotteremo un sistema che
penalizzi tutti i comuni che non raggiunge-
ranno gli obiettivi minimi dello smaltimento.

È questa la scelta di fondo sulla quale la Re-
gione ha deciso di puntare per raggiungere
in un lasso di tempo ragionevolmente breve
l’obiettivo del 35 per cento, che ci avvicine-
rà alle altre regioni”.

Nel frattempo il commissariato straor-
dinario dovrà concludere il suo lavoro e
consegnare gli impianti per avviare la
filiera della raccolta dei rifiuti.

“Certo, noi aspetteremo che questa fase si
concluda elaborando il disegno di legge e
ponendo le basi per un lento ritorno all’ordi-
naria amministrazione. Bisogna creare il
giusto clima di collaborazione tra istituzioni
perché questa è un’emergenza che si supe-
ra soprattutto con il confronto leale e co-
struttivo. Non è possibile che ogni qualvolta
si prospetta una soluzione sullo smaltimento
dei rifiuti monti la protesta di questa o di
quella comunità. Le proteste sono legittime
ma spesso sono figlie della disinformazio-
ne. Noi non vogliamo altro che tutelare il ter-
ritorio e i diritti dei cittadini”.

A questo punto si apre, doverosamente,
una fase di dialogo tra istituzioni.

“Innanzitutto tra giunta regionale e consi-
glio, quindi con gli enti locali, le società spe-
cializzate e le associazioni dei cittadini. Vo-
gliamo ottenere il miglior risultato possibile
con il maggior coinvolgimento delle parti.
Tra le prime iniziative nell’agenda della
commissione che presiedo c’è la prepara-
zione di un convegno al quale inviteremo
anche i rappresentanti delle altre regioni per
farci illustrare le loro esperienze in tema di
smaltimento rifiuti. Faremo tesoro di ogni
suggerimento per poi plasmarlo alla realtà
campana”.

Giuseppe Piccianodi

Una leggeper i rifiuti
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Parla Pasquale Sommese, presidente della IV Commissione regionale . “Dobbiamo 
superare la provvisorietà, gli enti locali devono assumere un ruolo propositivo”



La Legge 426/98, recante “Nuovi inter-
venti in campo ambientale” all’ art. 1, c.
4, inserisce il sito “Litorale Domizio Fle-

greo e Agro Aversano” tra i primi interventi
di bonifica di interesse nazionale, preveden-
do che gli ambiti di detti interventi siano peri-
metrati dal Ministro dell’Ambiente sulla base
dei criteri di cui all’art.18 del D.Lgs. 22/97 e
s.m.i..
Con il D.M. 10 gennaio 2000 il Ministero
dell’Ambiente ha individuato la perimetra-
zione provvisoria del SIN “Litorale Domizio
Flegreo ed Agro Aversano”, coincidente col
territorio di 59 Comuni ricadenti nelle Pro-
vince di Napoli e Caserta.
Tale perimetrazione provvisoria è stata suc-
cessivamente aggiornata con il D.M.
08/03/01, con il quale il Ministero dell’Am-
biente ha esteso gli ambiti interessati, inclu-
dendo anche i territori comunali di Castello
di Cisterna e di Pomigliano d’Arco.
L’art. 4 del D.M. 10 /01/00 dispone che il
Commissario Delegato – Presidente della Re-
gione Campania individui all’interno del pe-
rimetro provvisorio i siti potenzialmente in-
quinati ai sensi del D.M. 16 maggio 1989,
così come integrato dall’art.17, comma 1 bis
del D. Lgs. 22/97.
Il Commissario Delegato – Presidente della
Regione Campania, ai sensi dell’art.5 del
medesimo decreto, avvia il procedimento di
caratterizzazione dei siti potenzialmente in-
quinati e interviene in via sostitutiva in caso di
inadempienza dei soggetti obbligati, appli-
cando quanto disposto dall’art.17 c.1bis del
D.Lgs. 22/97.
Con Ordinanza n. 233 del 31/12/04 del
Commissario di Governo per l’Emergenza
Bonifiche e Tutela delle Acque nella Regione
Campania è stato pertanto disposto, tra l’al-
tro, a valere sui fondi di cui alla Misura 1.8
del POR Campania 2000-2006, l’affida-
mento ad ARPAC delle attività per definire la
sub - perimetrazione dei n. 61 Comuni ap-
partenenti al SIN “Litorale Domitio Flegreo
ed Agro Aversano.
Successivamente, con Ordinanza del Com-
missario di Governo per l’Emergenza Bonifi-
che e Tutela delle Acque nella Regione Cam-
pania n. 23 del 09/02/05, dalle attività re-
lative alla sub - perimetrazione del “Litorale
Domitio Flegreo ed Agro Aversano”, è stato
escluso il territorio del comune di Acerra.
Il Centro Regionale Siti Contaminati ha per-
tanto avviato le attività per la definizione del-
la sub-perimetrazione del SIN a partire dal
mese di marzo 2005. Le attività si sono con-
cluse nel mese di novembre 2005 con la
emissione di un documento contenente la de-
scrizione dell’intervento ed i risultati ottenuti.
Il documento è stato presentato al Ministero
dell’Ambiente, che lo ha approvato in sede di
Conferenza di Servizi istruttoria in data 26
gennaio 2006.

Descrizionedell’intervento
La sub-perimetrazione di un SIN consiste nel-

la individuazione, all’interno del perimetro
provvisorio definito dal Ministero dell’Am-
biente, di tutte quelle tipologie di aree che, ai
sensi delle normativa vigente, devono essere
considerati siti potenzialmente contaminati.
I principali riferimenti normativi per l’indivi-
duazione di tali aree sono rappresentati da:
1. D.M. 16/05/1989
2. D.Lgs. 22/97 e s.m.i.
Ai sensi del decreto di cui al punto 1 costitui-
scono oggetto di censimento tutte le aree de-
finibili come potenzialmente inquinate a
causa del contatto, accidentale o continuati-
vo, con determinate sostanze di rilevante im-
patto ambientale e generate dai cicli produt-
tivi di cui ai punti da 1a 12 dell’ Allegato 1
dello stesso DM 16/05/1989.
Ai sensi dell’art.17 del D.Lgs.22/97, “i cen-
simenti di cui al D.M. 16 maggio 1989, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n.121 del 26
maggio 1989, sono estesi alle aree interne ai
luoghi di produzione, raccolta, smaltimento
e recupero dei rifiuti, in particolare agli im-

pianti a rischio di incidente rilevante di cui al
DPR 17 maggio 1988, n.175 e smi…” 
Pertanto, sulla base del combinato disposto
delle due normative, le aree prese in conside-
razione ai fini della sub-perimetrazione del
SIN sono state le seguenti:
• Aree interessate da attività produttive con
cicli di produzione che generano rifiuti peri-
colosi;
• Aree interessate da attività produttive dis-
messe;
• Aree interessate da attività minerarie dis-
messe;
• Aree interessate dalla presenza di aziende
a rischio di incidente rilevante;
• Aree interessate da discariche di rifiuti;
• Aree interessate da operazioni di adduzio-
ne e stoccaggio di idrocarburi, così come da
gassificazione di combustibili solidi;
• Aree interessate da attività di trattamen-
to/recupero rifiuti;
• Aree anche a destinazione agricola inte-
ressate da spandimento non autorizzato di

Marinella Vitodi
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del sito di interesse

Nazionale 

Litorale Domitio Flegreoed Agro Aversano



fanghi e residui speciali tossici o nocivi;
• Aree oggetto di contaminazione passiva
causata da ricaduta atmosferica di inqui-
nanti, ruscellamento di acque contaminate.
Il primo passo per la realizzazione dell’inter-
vento è stato pertanto la definizione di criteri
e modalità operative per la scelta e la identifi-
cazione delle aree, che sono stati oggetto di
uno specifico “Programma Operativo” pre-
sentato al Ministero dell’Ambiente ed appro-
vato nel Corso della Conferenza dei Servizi
decisoria tenutasi presso il Ministero del-
l’Ambiente l’11 ottobre 2005.
In base a quanto previsto nel “Programma
Operativo” si è proceduto, in via prelimina-
re, alla ricognizione dei dati già esistenti re-
lativi alle tipologie di sito sopra elencate, fa-
cendo riferimento sia a quelli già disponibili

presso ARPAC, sia a quelli in possesso di altri
Enti e Istituzioni.
Il “Piano Regionale di Bonifica dei Siti Conta-
minati della Regione Campania”, approva-
to con l’Ordinanza n. 49 del 1 aprile 2005
del Commissario di Governo per l’Emergen-
za Bonifiche e Tutela delle Acque della Regio-
ne Campania ha rappresentato il riferimento
di base per l’individuazione dei siti poten-
zialmente contaminati ricadenti all’interno
del perimetro provvisorio del SIN.
Unitamente alla elaborazione dei dati così
ricavati, si è proceduto a contattare i rappre-
sentanti dei Comuni ricadenti all’interno del
SIN, al fine di illustrare nel dettaglio la genesi
dell’intervento di sub-perimetrazione, le me-
todologie ritenute più idonee per la sua rea-
lizzazione e le sue ricadute sulle prospettive
di risanamento dei territori interessati.
Il coinvolgimento dei Comuni interessati, ol-
tre che un atto informativo dovuto, si è ritenu-
to infatti un momento indispensabile nel pro-
cesso di verifica, aggiornamento ed imple-
mentazione dei dati necessari.
Si è pertanto proceduto ad effettuare in loco,

con i tecnici dei singoli Comuni, sia un
approfondimento documentale,
sia una ricognizione dei territori
comunali per la individuazione e la

georeferenziazione delle aree da
inserire nel documento finale.

Tale documento è stato organizzato
in una parte introduttiva nella quale
sono descritti l’inquadramento nor-

mativo dell’intervento, l’inqua-

dramento storico, geografico e socio-econo-
mico di tutto il territorio interessato nonché
l’inquadramento geologico ed idrogeologi-
co.
Successivamente, a ciascuna delle tipologie
di aree prese in considerazione sulla base di
quanto sopra esposto, è stato dedicato un
apposito capitolo con la descrizione dei cri-
teri utilizzati per la selezione delle aree, delle
fonti da cui sono stati forniti i dati e dei risulta-
ti ottenuti nel corso dei sopralluoghi. In coda
ad ogni capitolo sono riportate tabelle di sin-
tesi con l’elenco, per ciascun Comune, delle
aree sub-perimetrate.
Parallelamente si è proceduto alla progetta-
zione e implementazione di un sistema infor-
mativo territoriale, che ha permesso l’acqui-
sizione, la gestione e l’elaborazione dei dati,
con successiva restituzione cartografica.
L’implementazione dei dati è avvenuta in
ambiente GIS, attraverso la strutturazione di
un apposito database georeferenziato nel si-
stema di riferimento UTM WGS 84.
Il sistema contiene tutti i dati relativi alle tipo-
logie di aree prese in esame ai fini della sub-
perimetrazione .
Per ciò che concerne la cartografia sono state
ricavate due carte d’”insieme” comprenden-
ti tutto il territorio del SIN e che riportano:
• i perimetri delle attività produttive attive o
dismesse, i perimetri delle attività produttive
classificate a Rischio di Incidente Rilevante, i
perimetri dei siti di attività estrattiva dismessi
o abbandonati, i perimetri dei siti di discari-
ca, i perimetri dei siti dove si svolge tratta-
mento rifiuti, i siti interessati da ruscellamen-
to di acque contaminate, le aree oggetto di
anomalie elettromagnetiche di cui ai rileva-
menti dell’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia.
• l’ubicazione puntuale dei siti interessati da
abbandono rifiuti e dalla presenza di siti di
stoccaggio provvisorio di RRSSUU.
Oltre che nelle due cartografie generali, gli
stessi tematismi sono stati riportati nel detta-
glio per ciascun Comune in scala maggiore.
Nella tabella e nel grafico seguenti è riporta-
ta una sintesi delle aree individuate sull’inte-
ro territorio.
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TOTALE SITI CENSITI 671

Attività dismesse 55 8%
Attività produttive 222 33%
Impianto trattamento rifiuti 139 21%
Industrie R.I.R. 13 2%
Stoccaggio Idrocarburi 29 4%
Cave Dismesse o Abbandonate 186 28%
Discariche 27 4%



Il precario equilibrio economico-fi-
nanziario dell’ARPAC affonda le sue
radici nella parsimonia delle risorse

assegnate dalla Regione nel corso del-
l’ultimo quinquennio rispetto al ruolo
istituzionale, ai compiti assegnati, alle
funzioni esercitate, alle ulteriori dele-
ghe ricevute, alle incombenze, rilevan-
ti, discendenti dalle emergenze affidate
dai commissariati (Rifiuti –Sarno – Bo-
nifiche).
L’agenzia è costantemente impegnata,
ai sensi dell’art. 5 della L.R. 10/98, in
azioni istituzionali riguardanti in parti-
colare:
• vigilanza, ispezione e controllo sulle
fonti puntuali e diffuse di inquinamen-
to;
• campionamento ed analisi di matrici
ambientali;
• gestioni di reti di monitoraggio;
• supporto alla prevenzione sanitaria
collettiva in materia di acque uso uma-
no ed alimenti;
• sistema informativo regionale am-
bientale e SINA – punto focale regiona-
le.
Le competenze sopra richiamate sono
espletate nell’ambito delle tematiche di
seguito riportate:
• Risorse idriche;
• Qualità dell’aria;
• Rumore;
• Radiazioni ionizzanti;
• Campi elettromagnetici;
• Rifiuti;
• Suolo e siti contaminati;
• Amianto;
• Grandi rischi industriali;
• Alimenti;
• Acque uso umano;
• Misura 1.1 Por Campania.
Dalle tabelle emerge, con chiarezza,
che il 65% delle attività attiene e riguar-
da la sanità; il 25% riguarda Regioni -
Province - Comuni – altri enti pubblici

ed autorità giudiziaria; la restante par-
te del 10% riguarda attività per conto
terzi.
Rispetto alla quota del fondo Sanitario
Regionale trasferita ad ARPAC, l’anda-
mento, nel corso del quinquennio
2001-2005, non ha seguito e non è sta-
to corrispondente a quanto è avvenuto
per il trasferimento dallo Stato alla Re-
gione dello stesso fondo.
La Regione ha ottenuto nel quinquennio
uno stanziamento che è passato da Eu-
ro 4.752.243.000 per l’anno 2001 ad
Euro 7.962.289.000 per l’anno 2005
con un incremento complessivo del 70%
circa.
Dalla Regione all’ARPAC, nel quin-
quennio considerato, il fondo sanitario
per coprire le attività trasferite all’AR-
PAC è passato dal Euro 20.658.000 ad
Euro 21.658.000 con una percentuale
di poco superiore al 4%.
Altra fonte di finanziamento, sempre di
livello regionale, è lo stanziamento da
parte dell’Assessorato all’Ambiente
che nel quinquennio considerato è va-
riato marginalmente negli anni
2003/2004 passando da Euro
6.884.000 ad Euro 7.230.000 per at-
testarsi, negli anni 2004/2005 a valori
inferiori rispetto al 2001.
Cioè a fronte delle attività ordinarie isti-
tuzionali, delle ulteriori deleghe ricevu-
te, dei nuovi compiti assegnati, delle
nuove funzioni esercitate, e delle in-
combenze delle emergenze imposte
dai Commissariati di governo, le risor-
se assegnate risultano in diminuzione
ovvero stagnanti pur essendo l’ambien-
te una risorsa da salvaguardare e privi-
legiare nell’interesse dei cittadini e del-
l’intera Regione.
Esistono poi i fondi P.O.R. utilizzati per
gli interventi di monitoraggio ambien-
tale che richiedono risorse finanziarie
ed umane adeguate ed attrezzature di
qualità per assicurare ad Enti Pubblici e
cittadini la conoscenza della situazione
ambientale.

Se però l’organico aziendale rimane
fissato e confermato all’anno 2001 con
331 unità (Dirigenza e Comparto) men-
tre la previsione P.O.R., alla fine del
2006, prevede un organico di 784 uni-
tà per tutte le attività in essere e per far
fronte alle esigenze funzionali, ne con-
segue il necessario ricorso alle consu-
lenze e alle collaborazioni coordinate e
continuate.
All’aumento delle incombenze sull’A-
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Arpac:
la finanziaria Nazionale e

Regionale per l’anno 

2006
Francesco Poliziodi

PRESTAZIONI RESE NEL 20
COMPETENTE

RESPONSABILE 
DEL CONTROLLO

Risorse idriche
(Acque interne superficiali e sotterranee, acque
marine e di transizione, acque di balneazione,
acque di scarico)
R.D. 1775/33; D.P.R. 470/82; D.L. 956/83;
L.183/88; D.Lgs. 132/92; D.M. 24.01.96; L.
574/96; L.R. 34/84; L.R. 14/97; L.R. 10/98
D.Lgs. 152/99; D.Lgs. 258/00;
L.121/03

Qualità dell’aria
L. 615/66; L. 488/88; D.P.R. 203/88; D.P.C.M.
21.07.89; D.P.R. 25.07.91; L. 39/92; D.Lgs.
97/92; L. 549/93; L. 65/94; L. 149/95; L.
179/97; L. 207/98; L.R. 17/88; L.R. 10/98
D.Lgs. 351/99; D.M. 60/2002

Rumore
L. 447/95; D.P.C.M. 14.11.97; D.P.C.M. 5.12.97;
D.M. 16.03.98; D.Lgs. 112/98; L.R. 17/88; L.R.
10/98
D. Lgs. 19 agosto 2005, n. 194

Radiazioni ionizzanti
D.M.14.7.70; D.Lgs.230/95; L.R. 10/98
D.Lgs. 241/00

Radiazioni non ionizzanti 
(Campi elettromagnetici)
L. 61/94; D.P.C.M. 23.4.92; D.M. 381/98; L.
36/01; L.R. 10/98
L.L.R. 13/2001; L.R. 14/2001; L.36/01

Rifiuti
D.Lgs. 22/97 e s.m.i.; D.M. 72/98; D.M. 141/98;
D.M. 145/98; D.M. 148/98; D.M. 372/98 art. 5;
D.M. 471/99; D.M. 291/00; L.R. 10/93; L.R.
10/98
D.Lgs. 36/03; D.M. 13 marzo 2003

Amianto
D.Lgs. 277/91; L. 257/92; D.P.R. 8.8.94; D.M.
6.9.94; D.Lgs. 114/95; D.M. 28.10.95; D.M.
14.5.96; D.M. 20.8.99

Grandi rischi industriali
L.R. 10/98
D.Lvo. 334/99; D.M. 246/99

Alimenti
L. 283/82 e s.m.i.; D.L. 111/92; D.Lgs. 123/93;
D.M. 9.12.93; D.M. 16.12.93; D.Lgs. 155/97;
L.R. 10/98

Acque uso umano
Dpr. 236/88
D.Lgs. 31/2001

Misura 1.1 POR CAMPANIA

Regione
Provincia
Comune

Regione
Provincia
Comune

Regione
Provincia
Comune

APAT
ASL

Ispettorato del Lavoro

Regione
Provincia
Comune

Regione
Provincia
Comune

Regione
AA.SS.LL.
A.R.P.A.C.

Ministero dell’Ambiente
Regione

Ministero della Salute
AA.SS.LL.

Ministero della Salute
AA.SS.LL.

ARPAC

AMBITO TEMATICO



genzia fa riscontro la disattenzione de-
gli organi deputati a sostenere le attivi-
tà di un organismo che deve assicurare
la conoscenza e la salvaguardia del-
l’ambiente e della salute di tutti, su cui
naturalmente, come è d’obbligo, eser-
citare i dovuti e necessari controlli.
Il quadro tabellare che riporta l’ambito
tematico con la individuazione delle
prestazioni rese ed il suo andamento
nel periodo 2001-2004 è significativo

e testimonia come si considera l’Am-
biente nella Regione Campania.
A tale panoramica non idilliaca si deve
aggiungere l’arrivo della Finanziaria
Nazionale e di quella Regionale per
l’anno 2006 che operano un forte con-
tenimento della spesa pubblica che
graviterà sulla Regione e si trasferirà su
tutti gli enti strumentali includendo
l’ARPAC.
Cosa prevede la finanziaria 2006 è

presto detto.
1) È prevista una compressione delle
spese per incarichi di studi e consulenze
a soggetti estranei alla pubblica ammi-
nistrazione e l’ARPAC, che è carente di
personale, non può permettersi il lusso
di rinunciare ad alcune specifiche pro-
fessionalità;
2) Anche per il 2006 esiste il problema
della riduzione della spesa per il perso-
nale che deve essere dell’1% rispetto al-
l’anno 2004, mentre l’ARPAC ha biso-
gno di nuovi consistenti risorse per il
suo storico sottodimensionamento.
Complessivamente la spesa per il per-
sonale andrebbe ridotta su tutti i fronti e
comprenderebbe anche il personale
utilizzato come CO.CO.CO. ovvero
utilizzato con altre forme di rapporto di
lavoro flessibile.
A tale imponente taglio che grava sulla
Regione e certamente si trasferirà su
tutti gli organismi su cui la Regione vigi-
la, si deve configurare anche la riduzio-
ne del 10% rispetto al 2005 dei costi de-
rivanti dall’acquisto dei beni di consu-
mo, servizi e godimento beni.
Resta inteso che la Regione deve co-
munque assicurare le risorse per gli
oneri derivanti dal rinnovo contrattuale
e per i miglioramenti economici al per-
sonale dipendente; in sede di contratta-
zione integrativa non si può andare ol-
tre la spesa prevista per l’anno 2004.
Per il 2006 la spesa per i CO.CO.CO. e
per le consulenze deve essere calibrata
sul 60% della spesa sostenuta per le
stesse finalità nell’anno 2003.
Anche nella finanziaria 2006 lo Stato
concorre al ripiano del disavanzo del
Servizio Sanitario per gli anni 2002-
2004 il che comporta anche il finanzia-
mento del disavanzo ARPAC in quota,
che non è stato mai assicurato né tanto-
meno assegnato.
Per quanto riguarda le risorse, l’ARPAC
è ente strumentale a finanza derivata
che opera a seguito di risorse assegna-
te dalla Regione Campania che, con la
propria finanziaria, ha stabilito criteri
ed indirizzi per il contenimento della
spesa nell’ambito dei parametri gene-
rali fissati nella finanziaria nazionale.
La vita dell’ARPAC dipende dalla Re-
gione, è certamente la Regione che de-
ve stabilire i vincoli per il contenimento
ovvero la riduzione della spesa; certa-
mente dalla Finanziaria Regionale per
l’ARPAC non si è determinata una con-
trazione della spesa ma il livello gene-
rale è contenuto e non permette il fun-
zionamento ordinario e pone l’esigen-
za di attività mirate e compatibili con le
risorse assegnate.
La Regione si deve far carico di far fun-
zionare l’Agenzia approvando la do-
tazione organica ed assicurando il re-
lativo finanziamento, senza indugiare
ulteriormente.

RE
LA

ZI
O

N
E

FIN
AN

ZI
AR

IA
ar

pa
 c

am
pa

ni
a 

am
bi

en
te

 n
.2

 fe
bb

ra
io

-m
ar

zo
 2

00
6

11

RE
LA

ZI
O

N
E

FIN
AN

ZI
AR

IARESE NEL 2001-2004
COMPETENTE
ESPONSABILE 
EL CONTROLLO

PRESTAZIONI/SERVIZI
RESI DALLE STRUTTURE

AASSLL 
FINO AL 1998

PRESTAZIONI/SERVIZI
AGGIUNTIVI RESI 

DALL’ARPAC 
DAL 2001 AL 2004

INCREMENTO 
PERCENTUALE 

ATTIVITÀ 
2004/2001

Regione
Provincia
Comune

Regione
Provincia
Comune

Regione
Provincia
Comune

APAT
ASL

Ispettorato del Lavoro

Regione
Provincia
Comune

Regione
Provincia
Comune

Regione
AA.SS.LL.
A.R.P.A.C.

Ministero dell’Ambiente
Regione

Ministero della Salute
AA.SS.LL.

Ministero della Salute
AA.SS.LL.

ARPAC

Controlli industriali
Controlli degli scarichi dei depuratori
Pareri per le autorizzazioni allo scarico
Reti di monitoraggio
• Balneazione (358 stazioni)
• Molluschicoltura
• Acque superficiali per la vita 
dei pesci

Dati analitici reti di monitoraggio
Ispezione e controllo emissioni in atmosfera
Pareri ex DPR 203/88

Rilievi fonometrici

Sopralluoghi e misure 
Analisi di campioni di acque ed alimenti

Campionamento ed analisi
Spezioni
Pareri ex D.Lgs 22/97

Campionamento ed analisi
Ispezioni
Pareri

Analisi chimiche e microbiologiche su campioni di
alimenti e bevande

Analisi chimiche e microbiologiche sui campioni di
routine

Reti di monitoraggio
• Acque superficiali (84 stazioni)
• Sotterranee (120 stazioni)
• Marino costiere (7 stazioni)
• Transizione (10 stazioni)

Implementazione della rete di monitoraggio per la
determinazione di nuovi parametri

Radioattività Ambientale
Monitoraggio del RADON indoor

Pareri di conformità radioelettrico per gli impianti
Misure di valori di campo ELM
• Alta frequenza (telefonia mobile e radio TV)
• Bassa frequenza (elettrodotti e cabine di 
trasformazione)
Catasto delle sorgenti di campi ELM

Censimento e controllo dei siti di abbandono
incontrollato e dei siti di stoccaggio provvisorio ex
art. 13 e 14 del dlgs 22/97
Vigilanza e controlli ambientali sulle discariche
attive e dimesse e sui siti di stoccaggio di ecoballe
Piano per lo smaltimento e controlli sui PCB
Controlli agli impianti di trattamento e smaltimen-
to rifiuti urbani e speciali

Istruttorie e pareri sui rapporti di sicurezza degli
impianti a rischio di incidente rilevante
Sopralluoghi ed ispezioni agli impianti
Interventi in caso di incidenti

Analisi specialistiche chimiche e microbiologiche su
campioni di verifica

Avvio della realizzazione operativa degli interven-
ti di monitoraggio ambientale approvati dalla
Giunta Regionale

17%

200%

20%

15%

150%

180%

700%

25%

21%

22%

100%
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Il Monastero dei Santi Severino e Sos-
sio, fin dalla sua fondazione godette di
notevole prestigio racchiudendo le ca-

ratteristiche tipiche del potere esercita-
to, all’epoca, dai complessi conventuali.
L’incidenza sullo sviluppo urbano e so-
cio-economico del territorio fu di grande
portata, concretizzandosi di fatto, non
soltanto in modifiche strutturali all’am-
biente circostante, ma in ripercussioni
anche sulla vita sociale ed economica
che si svolgeva intorno a quella che anti-
camente, rappresentava un’enorme in-
sula nel centro antico della città.
Nella zona, esattamente nel “castrum lu-
cullanum”, fin dal V secolo d.C. è attesta-
ta l’esistenza di un un cenobio basiliano. 
Il nucleo originario del monastero risali-
rebbe invece, secondo un’altra tradizio-
ne, all’anno 876, quando per volere di
Atanasio II, vescovo di Napoli, fu fonda-
to un collegio di 15 monaci, successiva-
mente ampliatosi. Con la venuta dei mo-
naci benedettini ebbe origine, nel 902 la
Chiesa dei Santi Severino e Sossio dove,
nello stesso anno, furono traslate le reli-
quie di S. Severino e nel 904 quelle di S.
Sossio. Dall’unione delle tombe dei due
santi ebbe origine il titolo unificato co-
mune sia alla Chiesa sia al Monastero. 
La fusione tra il cenobio basiliano e il pri-
mo nucleo del monastero nel X secolo se-
gna anche il passaggio da una religiosi-
tà ancora carica di influssi orientali, i cui
segni sono oggi evidenti in tanta parte
del patrimonio architettonico dell’Italia
Meridionale, a una nuova religiosità,
quella del nascente monachesimo che
aveva il suo centro nell’ordine benedetti-
no.
Il complesso conventuale nasce “inta-
moenia”, anche per esigenze difensive,
nella zona meridionale della città, dove
già sorgeva il Palazzo Ducale. 
La conformazione orografica della zo-
na, particolarmente accidentata, condi-
zionò l’ampliamento del monastero e la
formazione degli ambienti, modellati
sulla stessa orografia del territorio, spes-
so cancellando strade e spiazzi pubblici.

Il convento, costituito inizialmente da un
“nucleo di pochi ambienti” con una pic-
cola cappella, si ampliò notevolmente
con il passare dei secoli, fino a raggiun-
gere l’attuale conformazione.
“La struttura viaria preesistente determi-
nata dalle pendenze del terreno, le pos-
sibilità d’acquisto dei suoli confinanti ed
il complicato gioco di rapporti con i con-
venti limitrofi, che man mano si insedia-
vano nella zona raggiungendo una con-

centrazione particolarmente densa, fu-
rono gli elementi decisivi per la localiz-
zazione dei quattro chiostri e degli am-
bienti riservati al culto che si susseguiro-
no nell’ambito delle strutture conventua-
li” (M. Pessolano, Il Convento dei SS. Se-
verino e Sossio, ESI, Napoli in “Patrimo-
nio Architettonico e Ambientale” diretta
da R. Di Stefano, Napoli 1978, p. IX).
Dei quattro chiostri, in cui si articola tut-
tora il complesso monumentale dei Santi

Linda Iacuziodi

AMBIENTE
CULTURA&

Un’ anticainsula
nel centro storico di Napoli

Il Complesso 
monumentale dei Santi  

Severino e Sossio, sede
dell’Archivio 

di Stato di Napoli
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Severino e Sossio, quello cosiddetto del
“Noviziato” (oggi intitolato a Bartolo-
meo Capasso) e quello del “Platano”,
quest’ultimo così denominato per la pre-
senza di un platano che la leggenda vuo-
le sia stato piantato da S. Benedetto in
persona – quello odierno ne sarebbe il fi-
glio –, risalgono alla metà del quattro-
cento, momento di rinascita per l’ordine
benedettino, segnata dagli stretti legami
con la corte aragonese; i chiostri, co-
struiti in stile toscano, si inseriscono tra
vico Monte di Pietà e una parte di vico Fi-
gurari.
Il Chiostro del Platano fu, nello stesso se-
colo XV, affrescato con il famosissimo ci-
clo pittorico dedicato alla vita di S. Bene-
detto, realizzato da Antonio Solario det-
to lo Zingaro e dai suoi seguaci tra il
1495 e il 1524, tuttora visitabile.
Nel secolo successivo si determinarono
nuovi ampliamenti che videro la costru-
zione dell’Atrio dei Marmi, o di Marmo,
l’ultimo dei quattro chiostri del Monaste-
ro, tutto in marmo bianco di Carrara, ai
cui lati furono la Sala Capitolare, oggi
Sala dei Catasti Onciari, e il Refettorio,
oggi Sala Filangieri, affrescate da Beli-
sario Corenzio, la prima con parabole,
figure allegoriche e scene del Vangelo,
la seconda con un grande affresco che
raffigura la moltiplicazione dei pani e
dei pesci e la parabola della distribuzio-
ne della regola benedettina.
Tra i numerosi pellegrini e ospiti illustri
accolti nel convento si dice che, nel ‘500,
vi fosse stato anche Torquato Tasso.
Teatro di battaglie nel 1799, il Monaste-
ro fu soppresso e da allora destinato a
molteplici usi come nel 1813, quando

divenne sede del Collegio di Marina.
Nel 1835 Ferdinando II di Borbone ema-
nò il decreto con il quale decise di desti-
nare l’edificio a sede del Grande Archi-
vio del Regno. Furono intrapresi lavori di
ristrutturazione per adattare i locali del-
l’ex-monastero alla nuova funzione. Nel
1845, in occasione dell’inaugurazione
del 7°Congresso degli Scienziati Italia-
ni, ospitati nella sede, fu ufficialmente
inaugurato il Grande Archivio del Re-
gno. Tuttora, il complesso monumentale
è sede dell’Archivio di Stato di Napoli,
uno dei più importanti d’Europa, quarto
nel mondo, per ricchezza e importanza
del patrimonio documentario conserva-
to.
Le origini dell’Archivio di Stato di Napo-
li risalgono al 1808, in pieno decennio
francese, quando con decreto del 22 di-
cembre di quell’anno viene istituito l’Ar-
chivio Generale del Regno, allo scopo di
riunire in un’unica sede tutta la docu-
mentazione delle precedenti istituzioni
fino all’arrivo, nel 1806, di Giuseppe
Bonaparte a Napoli.
Con la legge organica degli archivi del
12 novembre 1818, durante la Restau-
razione Borbonica, fu modificata la de-
nominazione in “Grande Archivio del
Regno” e fu stabilito che in esso fossero
versate sia le carte delle passate ammi-
nistrazioni, sia quelle delle amministra-
zioni ancora in corso.
Dal 1860, il già cospicuo patrimonio
documentario fu notevolmente arricchi-
to con l’acquisizione degli archivi dei
ministeri borbonici e di altri uffici centra-
li.
Tra coloro che diressero l’istituto tra fine

‘800 e la prima metà del ‘900, bisogna
ricordare Bartolommeo Capasso, Euge-
nio Casanova e Riccardo Filangieri di
Candida. Sotto la direzione di quest’ulti-
mo fu iniziata l’acquisizione di impor-
tanti archivi di provenienza privata, ap-
partenuti alle famiglie nobili napoleta-
ne, come i Giudice Caracciolo, i Carac-
ciolo, i Serra, e fu iniziata la cosiddetta
ricostruzione dei Registri della Cancelle-
ria Angioina, dopo la distruzione della
documentazione più antica, tra cui i pre-
detti registri, portata al sicuro in un de-
posito a S. Paolo Belsito, presso Nola,
cui fu appiccato il fuoco dai tedeschi in
ritirata nel 1943.
L’attuale consistenza documentaria del-
l’Archivio di Stato napoletano è di oltre
10.000 pergamene e di oltre 1.000.000
di unità tra volumi, registri, cartelle, fa-
sci di documenti e carte sciolte. 
Tra gli archivi ottocenteschi si possono
citare quelli dei diversi dicasteri, interni,
istruzione, guerra e marina, finanze,
esteri, mentre tra quelli è da ricordare
l’importantissimo archivio della Regia
Camera della Sommaria, quello del
Consiglio Collaterale, quello della Dele-
gazione della Real Giurisdizione, quello
della Real Camera di Santa Chiara.
Di notevole importanza storica anche
l’Archivio Borbone e l’Archivio Farne-
siano, mentre tra gli archivi privati nu-
merosi appartengono alle più nobili fa-
miglie del Regno, ma molti anche a per-
sonaggi di spessore politico o rappre-
sentanti della cultura novecentesca, co-
me Edmondo Cione, Giovanni Porzio, e
tra i più recenti gli archivi di Paolo Ricci e
di Anna Maria Ortese.

AMBIENTE
CULTURA&
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La questione
acqua

Acqua: un bene inalienabile, defini-
zione sulla quale c’è piena conver-
genza anche tra le opposte coali-

zioni in campo politico. Si può senz’altro
affermare, invero, che è sulla gestione ulti-
ma ai fruitori, che si scoprono divergenze.
In questo contesto, non si può mancare di
sottolineare la scelta operata dall’ATO 2
(ambito territoriale ottimale competente
per territorio sulla provincia napoletana),
di evitare introduzione privatistiche nella
gestione delle acque, decisione assunta
anche sulla spinta delle iniziative di movi-
menti vari. Ma per contestualizzare in pie-
no questa problematica si ritiene utile
operare una ricognizione delle Leggi di
settore, insistenti oggi, in questo delicato
comparto.
• Regio Decreto n. 1775 del 11.12.1933;
• Legge n. 319 del 10.05.1976 o Legge
Merli;
• Legge n. 183 del 18.05.1989 Legge sul-
la Difesa del Suolo;
• Legge n. 36 del 05.01.1994 o "Legge
Galli" con successive direttive di attuazio-
ne (Legge Regionale della Campania n.
14 del 14.01.1994)
• Decreto Lgs. N. 152 del 1999 che rece-
pisce le direttive CEE n. 271/91 e

676/91.
Quella che senz’altro può essere definita
come la “legge principe”, il vero caposal-
do sul quale poggia l’architrave dell’im-
palcatura complessiva del sistema risorse
idriche è senz’altro la LEGGE GALLI che
nasce per risolvere l'eccessiva frammen-
tazione del servizio idrico italiano. Nei
suoi principi generali emerge in maniera
chiara che tutte le acque, superficiali e sot-
terranee, anche se non estratte dal sotto-
suolo, sono pubbliche e costituiscono una
risorsa da utilizzare secondo criteri di so-
lidarietà. In altra parte della Legge si sta-
bilisce, inoltre, che l'uso dell'acqua per
consumo umano è prioritario rispetto agli
altri usi. 
Appare utile, inoltre, mettere in risalto una
prima sostanziale innovazione introdotta
dalla legge Galli e cioè la separazione tra
titolarità e gestione del servizio idrico.
La titolarità del servizio rimane a Province
e Comuni che devono affidarne la gestio-
ne operativa mediante gara, con la facol-
tà di scegliere tra proprie aziende specia-
li, società private concessionarie, o socie-
tà miste pubblico-private. I rapporti tra gli
enti titolari e i gestori del servizio devono
essere regolati da una convenzione previ-
sta a livello regionale, che deve, fra le altre
cose, prevedere il regime giuridico della
gestione, la durata dell'affidamento (co-

munque non superiore ai trenta anni), le
modalità di controllo del corretto esercizio
del servizio, nonché il livello di servizio da
assicurare all'utenza.
La separazione tra titolarità e gestione tro-
verebbe la sua giustificazione con una
maggiore finalizzazione economica del-
l'attività, ma, contemporaneamente, im-
pone il controllo della P.A. in relazione al
possibile comportamento monopolistico
del gestore a danno degli interessi della
collettività. Compito fondamentale della
Pubblica Amministrazione diviene, di
conseguenza, salvaguardare i diritti dei
consumatori, sia in merito alla qualità del
servizio, sia in merito al suo prezzo.
Un’ulteriore e non secondaria innovazio-
ne introdotta da questa legge è rappre-
sentata dal tentativo di superare la fram-
mentazione gestionale che caratterizza il
settore dei servizi idrici in Italia e promuo-
vere una crescita imprenditoriale del siste-
ma acqua; a questo scopo si richiede l'i-
dentificazione di ambiti territoriali ottima-
li (ATO), per la Campania gli ATO sono:
ATO n. 1, denominato «CALORE - IRPI-
NO»;
ATO n. 2, denominato «NAPOLI - VOL-
TURNO»;
ATO n. 3, denominato «SARNESE - VE-
SUVIANO»;
ATO n. 4, denominato «SELE».

Ciro Montelladi
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Pubblico è bello, privato dia-
bolico, un paradigma in via

d'estinzione o che ritorna?
Non mi convince una divisione ma-
nichea e ideologica in base alla
quale il pubblico va sempre bene e
il privato no. Al contrario, senza
preconcetti e liberi da condiziona-
menti e situazioni precostituite, ab-
biamo ragionato solo nell’interes-
se del bene collettivo per garantire
un diritto, quale è quello dell’ac-
qua, alle fasce più deboli. Abbia-
mo recepito il senso comune più
diffuso che è contrario alla priva-
tizzazione di un bene ritenuto
esclusivamente pubblico e alla fi-
ne, dopo una lunga e complessa ri-
flessione interna, abbiamo assunto
pubblicamente l’opzione priorita-
ria di affidare la gestione degli Ato
a società a totale capitale pubbli-
co.

L'intervento della Regione sin-
tomo di nuova attenzione vero
un bene inalienabile per l'u-
manità?

Non parlerei di nuova attenzione.
La giunta regionale da tempo riflet-
te su questa materia. Credo che an-

che in questo caso Bassolino abbia
avuto la capacità di saper ascolta-
re e recepire quanto accadeva, a
partire dalle sollecitazioni e  dalle
proposte che nel nostro piccolo an-
che noi abbiamo avanzato. Infatti,
con la nascita della società pubbli-
ca “Campaniaacque”, si crea una
società regionale a capitale intera-
mente pubblico che, tra gli altri
compiti, ha anche quello di coordi-
nare e regolare l’attività degli Ato.
E ciò va nella direzione da noi au-
spicata.

Acqua, un elemento che può
dividere il centrosinistra?

Da mesi è in corso una discussione
sulle risorse idriche e in Consiglio
regionale sono stati depositati più
disegni di legge in materia, da Ri-
fondazione all’Udeur, anche di se-
gno diverso. C’è l’esigenza di apri-
re un percorso che individui solu-
zioni condivise tra le forze del cen-
trosinistra. Per questo ho proposto
di convocare un tavolo politico dei
capigruppo e dei segretari regio-
nali per individuare un percorso e
una proposta legislativa comune
da far approvare prima possibile. 

Perché un forum sull’ac-
qua?

“Il Forum sulle acque rappre-
senta a mio avviso un passo im-
portante. Per la prima volta, ol-
tre al sottoscritto, tre consiglieri
regionali di altrettante forze po-
litiche (Angelo Giusto Ds, Vito
Nocera PrC, Stefano Buono
Verdi, ndr) hanno provato a
confrontarsi in modo aperto su
un tema che da mesi è all'ordine
del giorno. L'idea del Forum era
appunto quella di trovare una
sintesi tra le varie proposte di
legge presentate e allo stesso
tempo aprire un ragionamento
intorno alla ripublicizzazione
del servizio idrico in Regione
Campania”.

Pubblico è bello, privato
diabolico, è questa la sua
posizione?

“ È una semplificazione, questa,
che non rende pienamente giu-
stizia alla battaglia che stiamo
portando avanti. L'acqua è un
bene primario e come tale non
privatizzabile. Occorre su que-

sto tema invertire una tendenza
di pensiero, secondo la quale,
per forza l'efficienza della ge-
stione corrisponda al privato”.

Come spiega questo rinno-
vato intervento della Regio-
ne su questa problematica?

“Più che di nuova attenzione io
parlerei di una presa d'atto delle
richieste che giungono dalle
realtà, dai territori. E poi non di-
mentichiamolo: la non privatiz-
zazione dell'acqua era uno dei
punti al centro del programma
che portato alla vittoria nello
scorso aprile le forze dell'Unio-
ne”.

In definitiva, acqua, un ele-
mento che può dividere il
centrosinistra nella sua
azione di governo regiona-
le?

“Sul tema dell'acqua il centro si-
nistra gioca una partita fonda-
mentale. Nessuno può negare
che ci sono delle differenze con i
partiti moderati ma sono sicuro
che insieme potremo trovare la
sintesi giusta”.

Parla Antonio Scala: 
“spesso privato 

è sinonimo di efficienza”

Istituzione dell’ARAC: per-
chè?

“Non intendo abrogare o
bypassare la normativa vi-
gente, ma procedere alla ri-
organizzazione della mate-
ria, migliorandola e garan-
tendone l’attuazione laddove
è rimasta lacunosa. La legge
Galli, che considero comun-
que valida, è nata per risolve-
re l’eccessiva frammentazio-
ne del servizio idrico italiano,
ma, non è una novità, a più di
dieci anni dalla sua pubblica-
zione stenta a decollare”.

Pubblico e/o privato, la sua
posizione?
“Ritengo mio dovere pormi al
di sopra della disputa sulla
privatizzazione perché se è
vero che l’acqua è un bene
pubblico ciò che veramente
conta è che venga gestita nel
pubblico interesse: ma ciò
non significa che la gestione
vada affidata solo, o per for-
za, ad Enti pubblici. Voglio
dire che è possibile mettere
tutti d’accordo con la crea-
zione di un’autorità pubblica
con funzioni di supervisione,

di controllo, ma non di gestio-
ne. In questo modo la Regio-
ne esercita il suo potere di
controllo mentre a ciascun
ATO è lasciata completa au-
tonomia per la gestione del
servizio idrico che potrà affi-
dare anche a società priva-
te”.
Lei ha parlato di controllo e
supervisione, ma quali sono
in pratica funzioni e gli
obiettivi dell’Arac?
“Reputo prioritario l’obiettivo
di assicurare equità di distri-
buzione per tutti gli utenti e
quindi l’utilizzo non spere-
quativo dell’acqua. All’uopo
l’ARAC ha una serie di com-
piti tra cui quello di dettare i
criteri di captazione della
grande adduzione, vigilare e
valutare la qualità dell’ac-
qua, captata sia naturalmen-
te che artificialmente, nonché
garantire l’equa distribuzio-
ne della risorsa idrica a tutti i

cittadini. Nello specifico
quando parlo di captazione
in generale intendo dire che
rientra tra i compiti dell’A-
RAC indicare agli ATO i ca-
noni della grande distribu-
zione senza interferire nelle
sue autonomie specifiche. La
supervisione dell’ AUTHO-
RITHY si concretizza nel con-
trollo e nella vigilanza sulle
procedure di programmazio-
ne ed ottimizzazione del ser-
vizio idrico integrato e nell’a-
nalisi comparata dei quattro
ATO.”

Intervista all’on. Tommaso Barbato

L’importanza
dell’Arac per

migliorare i servizi

Campaniacque 
l’on. Amato: “tutelare
un bene pubblico”
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Un protocollo d’intesa tra le provincie di Be-
nevento e Caserta, la Sovrintendenza ai

Beni Ambientali, Artistici e Architettonici e il
demanio ha determinato la gestione congiun-
ta dell’acquedotto Carolino. Questo è un bene
dell’Unesco dal 1997 che nasce a Benevento
ma rifornisce acqua ad una delle opere più
importanti di Caserta e del mondo, la Reggia.
È stata una proposta fatta per valorizzare l’o-
pera, e in cui al termine di un vertice convocato
dall’assessore provinciale all’urbanistica di
Caserta Maria Carmela Caiola dove erano
presenti la provincia di Benevento con il diri-
gente del settore urbanistico Vincenzo Argen-
to, l’architetto Francesco Canestrini della So-
vrintendenza ai Beni Artistici ed Architettonici
ed il presidente dell’associazione Terra Nostra
Maria Rosaria Iacono. L’acquedotto Carolino,
attraversando i Ponti della Valle del beneven-
tano rifornisce l’acqua alla fontana del Parco
Reale della Reggia di Caserta. Il degrado in
cui versa ha spinto il demanio a dismetterlo.
Viene minacciata la sua integrità dai prelievi
abusivi di acqua. I due presidenti della provin-
cia di Benevento e Caserta, rispettivamente
Carmine Nardone e Sandro de Franciscis
hanno tutta l’intenzione di attuare una gestio-
ne congiunta coordinata dalla sovrintenden-
za. Si sta avviando, quindi, uno studio di fatti-
bilità per gli interventi di restauro dell’opera
ma soprattutto per attuare la sua valorizzazio-
ne. “Siamo convinti – ha dichiarato l’assesso-
re Caiola – che l’acquedotto Carolino, come
da anni richiesto anche da Italia Nostra, deb-
ba essere inserito in un parco naturalistico che
possa collegarsi al parco dei Colli Tifatini, di-
ventando così un attrattore turistico in grado di
rilanciare non solo la fruizione dei beni cultu-
rali, ma anche le produzioni agricole di quali-
tà, consentendo finalmente di riparare allo
scempio causato dalle cave abusive”. Inserito
dall'UNESCO nel 1997 tra i beni da tutelare
nella Lista del Patrimonio Mondiale, questa
grandiosa opera di ingegneria idraulica fu
realizzata da Luigi Vanvitelli durante il regno
di Carlo di Borbone. Il sovrano, salito al trono
di Napoli nel 1734, volle attuare le opere di
rinnovamento in tutti i campi. Il progetto della
residenza reale di Caserta fu affidato al famo-
so architetto Luigi Vanvitelli che nell’elabora-
zione del progetto aveva previsto un grandio-
so parco con fontane, un lago artificiale e una
cascata rifornite di acqua proprio dall’acque-
dotto “Carolino”.

La qualità delle acque nel territorio caser-
tano non si può dire ottimale a causa del-
le grosse problematiche causate dal ma-

le comune: l’inquinamento. La gestione del
ciclo idrico a livello nazionale è stata divisa
per Ato. In Campania sono stati costituiti 4
Ato. Ato 1 Calore – Irpino; Ato 2 Napoli –
Volturno; Ato 3 Sarnese – Vesuviano; Ato 4
Sele. La zona di Caserta fa parte dell’Ato 2
Napoli – Volturno. Gli Organi direttivi del-
l’Ato 2 sono: Presidente Ing. Giuseppe Bru-
no; Consiglio di Amministrazione: Ing.
Giuseppe Bruno – Presidente, avv. Carlo
Sarro - Vice presidente, Dr. Beniamino Sta-
mati - Vice presidente, Francesco De Miche-
le, Gennaro Devoto, On. Sandro De Franci-
scis. On. Michele Viscardi; l’assemblea co-
stituita dai rappresentanti dei 136 comuni
delle province di Caserta e di Napoli com-
presi nel territorio dell'ATO e delle 2 Ammi-
nistrazioni Provinciali è così composta: Pre-
sidente Dr. Vincenzo Iodice, Segretario/Di-
rettore Dr. Ugo Bruni; infine il Collegio dei
revisori è composto da: avv. Mario Monte-
fusco – Presidente, Dr. Raffaele Chianese,
Dr. Michele Fortunato. La provincia di Ca-
serta ha un consorzio idrico denominato
“Consorzio idrico di Terra di Lavoro” che
preleva acqua da un campo pozzi per dis-
tribuirla sul territorio provinciale. Da sem-
pre esiste il problema dell’inquinamento
dell’acqua della rete idrica provinciale da
parte dell’acqua di falde legate alla presen-
za di collegamenti abusivi di alcuni pozzi
privati. Spesso in assenza di dispositivi cor-
retti l’acqua di pozzo può, infatti, immetter-
si nella rete idrica, consentendo un abbas-
samento della qualità. Ad oggi non si cono-
scono bene le dimensioni di questo proble-
ma anche se molti comuni hanno effettuato
delle ricerche. Sul territorio provinciale è
presente un numero di pozzi, per molti dei
quali, l’autorità preposta (la provincia) an-
cora ignora la localizzazione e le caratteri-
stiche. Secondo una prima stima i pozzi de-
nunciati risultano circa 350 ma pare che
questo numero sia solo il 30% dei reali poz-
zi esistenti, e la cifra si aggira verso il mi-
gliaio. La presenza di questi pozzi spesso
costituisce un danno sulla pressione e sulla
qualità della falda. In molti casi, costituisco-
no una via preferenziale per raggiungere
gli strati più profondi del sottosuolo. Tali
pozzi oltrepassano la protezione offerta
dai terreni meno permeabili agevolando

così il trasferimento negli acquiferi profondi
degli inquinamenti ed un generale mesco-
lamento di acque di diversa profondità con
conseguenze negative sulla qualità dell’ac-
qua della falda profonda. Inoltre, il territo-
rio di Terra di Lavoro è soggetto ad una forte
pressione antropica a causa della cospicua
espansione urbanistica della porta nord
orientale (Caserta – Santa Maria C.V. Mar-
cianise) e quella sud dell’interland di Napo-
li. In queste zone esistono dei cospicui inse-
diamenti industriali di varia grandezza ed
un’attività agricola talora intensa affianca-
ta alla zona costiera per la presenza di alle-
vamenti zootecnici. Tutto ciò ha portato a
notevoli conseguenze sulla qualità delle ac-
que. Tra i territori più colpiti dall’industria-
lizzazione vi è il territorio di Vitulazio, dove
si registra una perdita notevole di suolo con
conseguente incremento di fasce completa-
mente impermeabilizzate. La forte preoc-
cupazione, come evidenziano i membri del
Movimento civico Uniti per Vitulazio, sta nel
fatto che non s’intravede una significativa
inversione di tendenza. Anzi, sembra che il
Comune di Vitulazio abbia dato l’assenso
per la costruzione di un Mega-Centro Com-
merciale lungo la S.S. Appia, a ridosso di
un rivolo di Maltempo, che comporterà
l’impermeabilizzazione di migliaia e mi-
gliaia di metri quadrati, con gravi danni
ambientali, paesaggistici e sociali. Infatti la
perdita irreversibile dei suoli provoca nelle
aree periurbane, dove gli ecosistemi urbani
vengono a contatto con quelli agricoli, una
serie di effetti perturbanti e, spesso, dege-
nerativi quali l’inquinamento dei suoli da
fonti non agricole o l’abbandono delle pra-
tiche agricole conservative. In questo caso
specifico, poi, si ravvisa anche la possibilità
di indurre dissesti idrogeologici, poiché si
va a modificare il regime delle acque super-
ficiali governate da un equilibrio molto deli-
cato. Contro il Mega-Centro commerciale
si sono espressi anche tutti i commercianti
della zona, da quelli di Capua a quelli di Pi-
gnataro Maggiore, i quali, tra l’altro, vedo-
no minacciato il proprio avvenire economi-
co e finanziario. Nulla però sembra arre-
stare l’onda anomala della speculazione e
dell’inquinamento selvaggio. 
Intanto, le associazioni di volontariato sem-
brano decise ad appellarsi alle Autorità
Ambientali competenti per territorio, ai po-
litici locali e persino alle Autorità giudizia-
rie contro il progressivo depauperamento
delle risorse in questo angolo dimenticato
della provincia di Caserta.

Tommasina Casaledi

L’acqua a Caserta. 
Un bene e un territorio 
da difendere
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L’acqua è uno dei beni
più preziosi del pianeta,
e lo diventerà sempre di

più negli anni che verranno.
Anche la provincia di Saler-
no si attrezza dunque a
sfruttare al meglio le sue ri-
sorse, a razionalizzare i
consumi, a migliorare il ser-
vizio e a trovare soluzioni
più efficaci sul fronte della
depurazione. Lo fa attraver-
so una rivoluzione burocra-
tica, iniziata già da qualche
anno con l’istituzione del-
l’Ente di Ambito Territoriale
Ottimale numero 4, attual-
mente presieduto da Dona-
to Pica. Un soggetto costitui-
to dalla Provincia di Salerno
e da 144 Comuni allo scopo
di organizzare il servizio
idrico integrato, in ottempe-
ranza a una legge del
1994.
Ma in arrivo ci sono ulteriori
novità, come quella dell’u-
nificazione dei soggetti che
si occupano della gestione
delle risorse idriche e del ci-
clo delle acque, e che attual-
mente sono tre e dovranno
diventare un unico ente pre-
vedibilmente entro la fine
del 2007 o al massimo la
prima metà dell’anno suc-
cessivo. Sarà cioè operativa
la già costituita società Siis
(Servizi Idrici Integrati Sa-
lernitani), presieduta da
Achille Muggini, la quale
gestirà l’intera rete pubbli-
ca che oggi fa capo all’Au-
sino nella parte settentrio-
nale del territorio provin-
ciale, all’Asis nella piana
del Sele e alla Consac nel-
l’area cilentana. Quando
l’ente sarà a regime, è pre-
visto anche l’ingresso della
società Salerno Sistemi, che
attualmente copre il territo-
rio della città di Salerno. Ri-
sultato di questa fusione, sa-
rà l’introduzione di una ta-
riffa unica per tutta l’utenza
della provincia, prospettiva
che però ha incontrato, pro-
prio nelle scorse settimane,
qualche resistenza proprio
da parte di Salerno Sistemi,
che vorrebbe mantenere ta-
riffe agevolate per i diversa-
mente abili e per altre fasce
protette. E’ tema di discus-
sione anche la natura che il

nuovo gestore dovrà avere.
C’è infatti chi vedrebbe di
buon occhio anche l’ingres-
so di qualche socio privato
nella nuova società.
In ogni caso, nella sostanza,
si dovrebbe arrivare, da qui
a un paio di anni, alla strut-
turazione di un sistema uni-
co che viaggia su due bina-
ri, quello della programma-
zione e del controllo affida-
to all’Ente di Ambito Territo-
riale, e quello della gestione
che sarà competenza del
Siis.
Ma, naturalmente, nel frat-
tempo proseguiranno le ini-
ziative già avviate su diversi
versanti. Ci sono emergen-
ze a cui dare una risposta in
tempi rapidi, considerato
che il territorio salernitano
deve rimontare un gap su
fronti importanti, come ad
esempio quello del conteni-
mento della dispersione
idrica e soprattutto quello
della depurazione delle ac-
que. Ed è soprattutto su que-
sto versante, che l’Ente di
Ambito territoriale sta indi-
rizzando gran parte degli
sforzi, considerata anche
l’opportunità di utilizzare i
finanziamenti della legge

51. C’è già un accordo qua-
dro di programma per sfrut-
tare 45 milioni di euro frutto
di un cofinanziamento del-
l’Unione europea. Sono ri-
sorse che verranno indiriz-
zate verso Salerno, i Picen-
tini e la Valle dell’Irno, un’a-
rea in cui esiste una situa-
zione di difficoltà, il cui pe-
so si fa sentire in maniera
palese sulla qualità delle
acque del golfo di Salerno
che, in molti casi sono lonta-
ne da uno standard ideale
di balneabilità. L’inquina-
mento deriva prevalente-
mente dalla cattiva qualità
delle acque dei fiumi che
sboccano in questo tratto di
mare, un problema che po-
trebbe essere risolto dalla
dotazione di impianti di de-
purazione anche per i co-
muni dell’interno. Gli inter-
venti riguarderanno anche
il Cilento, un’area da alcuni
anni diventata parco natu-
rale, in cui l’incremento turi-
stico soprattutto nei mesi
estivi crea una ineludibile
domanda di strutture per la
depurazione delle acque.
Ci sono infatti comuni che
vedono notevolmente incre-
mentata la propria popola-

zione nei mesi di luglio e
agosto.
Per fare inoltre fronte all’in-
cremento della spesa per
l’energia elettrica che l’uso
dei depuratori comporta, è
in atto un protocollo con l’U-
niversità di Salerno finaliz-
zato a studiare l’uso di fonti
energetiche alternative. 
Ovviamente, la battaglia
per il risanamento delle ac-
que passa anche attraverso
l’iniziativa dei comuni di
dotarsi di reti fognarie ido-
nee. Il percorso avviato dal-
l’Ente di Ambito Territoriale
è appena iniziato e passa
anche per il risanamento
delle reti idriche spesso ca-
ratterizzate da un livello di
dispersione altissimo che fi-
nisce per diventare un peso
insopportabile per quanto
riguarda la razionalizza-
zione delle risorse idriche. 
Fondamentale anche l’in-
terlocuzione con i consuma-
tori che l’Ente di Ambito si
propone di rendere sempre
più consapevoli dell’impor-
tanza di tutelare una risorsa
fondamentale come l’acqua
promuovendone un uso ra-
zionale ed evitando gli
sprechi.

Franco Matteodi

Anche a Salerno 
si va verso un 

gestore unico
o 
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Le province di Benevento ed Avellino
dividono per buona parte del territo-
rio la gestione delle acque.

Il confine delle aree, a volte realmente ir-
rintracciabile (si pensi al Comune di Tufa-
ra Valla per metà sannita e per metà avel-
linese), porta a questo inevitabile connu-
bio che negli ultimi tempi è stato anche
oggetto di grandi proteste culminate ad-
dirittura in scioperi della fame. Proprio
per una rivendicazione di gestione terri-
toriale delle acque sannite.
Ma di questo parleremo tra un po’.
La gestione delle acque a Benevento città
e per un risicato numero di Comuni della
Provincia, è affidata alla GE.SE.SA.
S.p.A., di cui è presidente il forzista (non
si sa per quanto ancora) Gerardo Gior-
gione, che ha vantato più volte i risultati
raggiunti dalla società nell’attuale perio-
do che ha visto la sua gestione.
“I risultati ed i dati, infatti ci ha dichiarato
il presidente - hanno, quasi sempre, un
valore molto più importante delle parole,
dei comizi e delle frasi a volte solo pura-
mente propagandistiche”.
E dunque vi illustriamo alcuni dati su ciò
che è stato fatto, si sta facendo e si farà
nella società della zona indu
striale di Pezzapiana che vede la com-
partecipazione anche del Comune capo-
luogo sannita.
Una analisi indipendente certifica che le
tariffe praticate a Benevento agli utenti
per i consumi dell’acqua sono le più bas-
se in Campania e tra le più basse in Italia. 
Il dato è venuto fuori da una indagine uffi-
ciale condotta da Cittadinanzattiva ed
abbraccia un periodo che va dal 2002 a
tutt’oggi.
E sempre in tema di analisi, la Società Da-
tabank nella Cu-stomer Satisfaction In-
dex ha certificato che dal 2003 ad oggi,
l’indice di soddisfazione degli utenti ri-
spetto alla ge-stione Ge.Se.Sa. risulta es-
sere cresciuto fino all’82% rispetto al 76%
del triennio precedente.
Ed in effetti il risultato confrontato con gli
standard di mercato pone la GE.SE.SA.
al di sopra non solo della media degli
operatori dell’area sud e delle isole, ma
addirittura dello standard nazionale.

Vittoria Principedi

La questione acquanel
Sannio e nell’Irpinia
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Quindi i dati degli ultimi tre anni eviden-
ziano un chiaro miglioramento dei servi-
zi e delle performance della società di ge-
stione delle acque.
La lettura, naturalmente, è fatta su dati
quali la tempestività degli interventi per
riparazioni guasti, la frequenza di letture
del contatore, la facilità di accesso agli
uffici, la professionalità e la competenza
del personale e tutti quei parametri che
facilitano la vita del cittadino.
A questo poi si aggiunge il gradimento
sulla qualità dell’acqua ed il livello dei co-
sti.
Analizzati anche i bilanci, risultati sem-
pre e comunque utili netti, nonostante
l’aumento dei costi per l’esercizio dell’at-
tività.
Eppure, hanno precisato dalla società di
Pezzapiana, dal 2002 non si applicano
aumenti alle tariffe, come provato dagli
atti delle assemblee controfirmati anche

dal rappresentante dell’Amministrazio-
ne Comunale. 
Regole diverse per un altro ambito terri-
toriale sannita che lega le proprie sorti a
quello avellinese.
Ci spieghiamo meglio.
Con legge regionale è stato istituito l’ATO
Ambito Territoriale Ottimale. Si tratta di
una associazione che comprende tutti i
comuni della provincia di Benevento ed
Avellino e che si interessa della program-
mazione idrico e fognaria del territorio.
Presidente l’irpino udeurrino Pasquale
Giuditta. In rappresentanza del territorio
sannita, Mario Pepe della Margherita
presidente dell’Assemblea dei Sindaci. 
Sul piano della gestione le cose poi cam-
biano: per Benevento città ed alcuni co-
muni della provincia sannita la gestione
delle acque, come detto, è della Ge Se Sa.
Per tutto il territorio avellinese e per ben
30 comuni su 78 del Sannio, la gestione è

affidata al consorzio Idrico Alto Calore
Irpino il cui presidente è Michele Iannicel-
li.
E proprio su questo aspetto tante sono
state le proteste da parte di chi si batteva,
invece, per una autonomia del Sannio
nella gestione delle risorse idriche culmi-
nata con la richiesta alla Regione Cam-
pania della istituzione di un ATO Sanni-
ta.
Ma di qui a qualche tempo, sicuramente
entro il 2006, l’ATO dovrà affidare le ge-
stione delle acque ad un Ente, di natura
pubblica e il cui primo obiettivo dovrà es-
sere quello di intervenire sulla fatiscente
rete idrica.
Per concludere il nostro viaggio nella
mappatura della gestione delle risorse
idriche del Sannio, molti comuni si auto-
gestiscono, mentre circa 5 comuni della
Valle Vitulanese sono riuniti nel Consor-
zio Cabib.
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Per ciclo integrato delle acque s’intendono tutte quelle attività che
seguono la risorsa idrica dal prelievo sino allo scarico; in partico-
lare è possibile individuare le seguenti fasi:

• prelievo (captazione)
• sollevamento
• trattamento (potabilizzazione)
• adduzione
• immagazzinamento (serbatoi) 
• distribuzione
• raccolta (fognatura)
• trattamento (depurazione)
• scarico
La gestione del ciclo integrato ha come obiettivo quello di assicurare
continuità, qualità e sicurezza nei servizi erogati, consentendo di ri-
durre il numero di soggetti gestori, concentrando le capacità tecnico-
gestionali e favorendo eventuali economie di scala. 
Le infrastrutture acquedottistiche, nella nostra Regione, richiedono
cospicui investimenti per adattarle alle nuove esigenze del territorio e
dell’utenza, ma soprattutto per ripristinarne un efficiente o almeno
soddisfacente stato di funzionalità.
Basti pensare che la gran parte degli schemi acquedottistici principali
della Campania (come per tutto il Mezzogiorno) fu realizzata negli
anni ’70 ad opera della Cassa per il Mezzogiorno e da quegli anni in
poi non sono stati più effettuati investimenti di grande rilevanza. Le re-
ti di distribuzione interna, a loro volta, ancora più vetuste e datate, so-
no spesso frutto di uno sviluppo frammentato, non organico e privo di
programmazione, ottenuto rincorrendo allo sviluppo urbanistico e al-
l’incremento demografico dei centri abitati.
La secolarità delle infrastrutture e la relativa ridotta funzionalità idrau-
lica, pongono l’accento su due problemi principali: l’adeguatezza
degli schemi acquedottistici riguardo alla loro funzione (sia essa di
prelievo, trasporto, accumulo, o distribuzione) e pertanto la necessità
di procedere ad opportuni e mirati studi ed analisi di funzionalità fina-
lizzati ad una revisione ed ottimizzazione degli stessi; il noto proble-
ma delle perdite tecniche lungo il “percorso” tali da rendere disponi-

bile all’utenza un quantitativo di risorsa sensibilmente (in relazione
allo stato dei singoli schemi acquedottistici ed alle politiche di gestione
adottate dai singoli gestori) ridotta rispetto a quanto prelevato dal-
l’ambiente.
In Campania il prelievo d’acqua per usi idropotabili ammonta com-
plessivamente a 646 milioni di mc/anno, distribuiti su una popolazio-
ne in 5,8 milioni d’unità. Di questi circa 646 milioni di mc/anno prele-
vati a scopi civili ed industriali, ben 385 milioni raggiungono il ricetto-
re finale privi di trattamento o vengono dispersi sul territorio.
Conseguenza dovuta a vari motivi tra cui le derivazioni delle acque
del Garigliano a causa di alcuni usi impropri del territorio di tutela as-
soluta, fissato ai sensi D.P.R. n. 236/88; le sorgenti del Serino a causa
della mancata realizzazione della bonifica ambientale della pian del
Dragone, principale fonte di alimentazione endoreica delle sorgenti
in parola, nonché delle sorgenti di Cassano Irpino a servizio dell'Ac-
quedotto dell'Alto Calore e dell'Acquedotto Pugliese; i campi pozzi
della piana del Sarno la cui vulnerabilità è strettamente connessa al
sovrasfruttamento per scopi irrigui ed alla incontrollata pratica dello
sversamento superficiale delle acque luride di origine fecale ed indu-
striale. La rete idrica va quindi monitorata in tutti gli aspetti tecnici e sa-
lienti quali: stato fisico per individuare e riportare su supporto infor-
matico tutte le informazioni inerenti la ubicazione delle infrastrutture
gestite (tubazioni, camere di manovra, apparecchiature, ubicazione
delle rotture), al fine di poter ottenere una cartografia informatizzata
che possa individuare possibili interferenze con altri sottoservizi,
orientare gli interventi riparativi (statistiche su tratti più danneggiati) e
facilitarne la attuazione, costituire la base per poter studiare idrauli-
camente e funzionalmente la rete stessa; volumi immessi ed in distribu-
zione: un costante (quotidiano) monitoraggio dei quantitativi immessi
al sistema e quindi trasferiti in distribuzione, consente di poter effet-
tuare bilanci idrici, analisi anomalie e problematiche di carenza risor-
se; livelli nei serbatoi: un monitoraggio quotidiano consente di otti-
mizzare i livelli in vasca al fine di evitare di mandare risorsa a scarico
(troppo-pieno) ed al contempo di verificare che vi siano volumi neces-
sari alla distribuzione; pressioni e portate: sono i due parametri fon-
damentali in distribuzione poiché consentono di verificare e garantire
una corretta erogazione all’utenza.

Chiara Zanichellidi

Gli acquedotti 
in Campania e la disponibilità

della risorsa acqua
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Dal 25 dicembre 2003 è entrata definiti-
vamente in vigore una nuova legge ri-

guardante la qualità delle acque destinate
al consumo umano: il D. lgs. 31/01 (attua-
zione della Direttiva 98/83/CE relativa). Il
legislatore italiano rispetto ad alcuni part-
ners europei è stato particolarmente rigido
ed ha previsto livelli di concentrazione più
rigorosi ammessa per ciascun parametro
della stessa Direttiva CEE. Il D. lgs. 31/01
impone che ciascuno dei parametri caratte-
ristici dell’acqua destinata al consumo uma-
no sia contenuto entro il Valore di Parametro
indicato nelle specifiche tabelle allegate al
D. Lgs. stesso. I parametri caratteristici sono
suddivisi in: organolettici: colore, odore,
sapore, ecc. e parametri chimico-fisici
(temperatura, pH, conducibilità elettrica,
cloruri, solfati, calcio, ecc.) che dipendono
essenzialmente dal terreno e collegati alla
natura delle acque superficiali, sotterranee
e naturali; variano, secondo le condizioni
geologiche e idrogeologiche locali, nei di-
versi periodi dell'anno (acque superficiali) e
per i possibili apporti dovuti ad attività an-
tropiche e sono controllati attraverso analisi

chimiche;parametridi sostanze indeside-
rate (ammoniaca, nitriti, nitrati, ossidabili-
tà, fosforo, tensioattivi, ferro, manganese,
ecc.) la loro presenza è un indice di conta-
minazione organico-fecale e dell’uso indi-
scriminato di concimi e fertilizzanti o a ca-
renze nelle reti di distribuzione ad eccezio-
ne del ferro e il manganese la cui presenza
può essere dovuta all'erosione delle rocce e
dei minerali nelle acque sotterranee; para-
metridii sostanze tossiche (arsenico, cad-
mio, cianuri, cromo, piombo, ecc.) la loro
presenza si verifica principalmente in ac-
que superficiali o di pozzo a contatto con le
zone di grosso sviluppo industriale o agro-
tecnico;parametrimicrobiologici (carica
batterica totale, coliformi totali, coliformi fe-
cali, streptococchi fecali ecc.) sono le princi-
pali fonti di inquinamento delle nostre ac-
que sia per la presenza di vecchie reti fo-
gnarie, in prossimità delle condotte idrico-
potabili, sia per un indiscriminato pascolo
nelle zone dove sono presenti acque super-
ficiali.
L’acqua deve essere potabile, quindi priva
di microbi ed altri inquinanti, fino all’ultimo
rubinetto…
L’acqua si contamina anche durante il suo
percorso all’interno di tubature troppo vec-
chie e corrose o nei serbatoi ancora molto
utilizzati, ma non sempre controllati e sotto-
posti a manutenzione, nelle città come la
nostra. Molti parametri chimico-fisici sono
acquisiti dall’acqua durante la sua corsa
verso il rubinetto di casa. Per evitare di com-

promettere la qualità originaria, anche i
nuovi materiali impiegati devono rispettare
la normativa, in modo che non possano al-
terare ed inquinare l’acqua. è previsto dal-
l’articolo 9 del D.L. n. 31: “Garanzia di qua-
lità del trattamento delle attrezzature e dei
materiali ”.
Con la nuova normativa in materia di acque
destinate al consumo umano (precedente ri-
ferimento: Decreto Legislativo n. 236/88)
sono state inoltre introdotte numerose varia-
zioni metodologiche tra cui le due principa-
li: differente tipologia di controllo (due tipo-
logie definite di routine e di verifica, con un
maggior numero di determinazioni analiti-
che, invece che quattro);
differente metodologia di definizione del
numero di controlli (in relazione alla portata
immessa e non più alla popolazione servi-
ta).
L’acqua, insieme con l’aria e il suolo è uno
dei tre elementi della biosfera da cui dipen-
dono la nostra sopravvivenza, la nostra sa-
lute, il nostro benessere. Qualsiasi azione,
positiva o negativa, si ripercuote sull’acqua.
“Dobbiamo immaginare i flussi idrici come
il sangue che scorre nelle vene, che permea
tutti i tessuti fino a penetrare la cellula. Se
l’ambiente è sano anche l’acqua sarà pura,
se l’ambiente è inquinato anche l’acqua ri-
sulterà contaminata. Tutto prima o poi fini-
sce in un fiume, in un lago, nella falda e nel
mare… Garantendo la sua tutela e la sua
igiene salvaguardiamo la salute umana”.

Giuseppe Altamore

Gli esami 
dell’ ACQUA
non finiscono

MAI!
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La storia delle acque napoletane si
perde molto spesso tra le affascinan-
ti pagine di leggende e racconti anti-

chissimi che arrivano fino alle origini
della città. L’insediamento degli stessi
greci nella zona dell’isolotto di Megari-
de (attuale area del Castel dell’Ovo) e,
in seguito, a Pizzofalcone sul Monte
Echia, è strettamente legato alla presen-
za e alla ricchezza di acque. Già Stra-
bone aveva descritto “acque e bagni”
della Neapolis greco-romana e nelle
cronache medioevali di Loise De Rosa si
fa riferimento a “gentili acque che usci-
vano da certe grutte sotto a la montagna
e appriesso che se chiama lo Chiatamo-
ne… con una magna fontana de una ac-
qua fresca”. Nel Rinascimento sono di-
versi i testi che sottolineano le qualità te-
rapeutiche di quelle “onde freschissi-
me” e capaci, forse, anche di dare “sa-
lute agli occhi e all’udito, di cacciare da-
gli occhi le nubi e dalla testa i malori”.
Si affermò nel corso degli anni e non so-
lo in città e in Italia la fama di quelle fon-
ti “sulfuree e ferrate”, acidule e legger-
mente frizzanti, diffuse in tutta l’area.
Una delle più conosciute era quella del-

la “Soricella” e ad essa si legava una
delle tante leggende “nere” napoleta-
ne: la grotta sarebbe stata abitata da
una strega che le dava il nome e di una
bruttezza non descrivibile; provocata
dalla gente, avrebbe pronunciato be-
stemmie che fecero apparire tre mostri
crudeli che la gettarono in fondo al poz-
zo con una maledizione che però si sa-
rebbe tramandata alle figlie anche in fu-
turo… I Viceré spagnoli, spesso criticati
dalla storiografia corrente, seppero es-
sere spesso all’altezza, invece, del diffi-
cile compito di governare il popolo na-
poletano: intervennero, ad esempio,
anche nella gestione di quelle fonti con
decreti che ne fissavano i parametri per
l’utilizzazione. Nel 1731 una legge ed
un’apposita lapide impedirono specu-
lazioni e truffe “perché tutti senza la mi-
nima eccezione possano godere di
quell’acqua ferrata sperimentata gio-
vevolissima”. Con il tempo, però, i “lu-
ciani” consolidarono la tradizione di
raccogliori, rivenditori e distributori
delle famose “mummare” di terracotta
presso i tanti acquafrescai napoletani e
fino alla chiusura degli impianti agli ini-
zi degli anni ’70 facevamo la fila per
uno spumeggiante e dissetante bicchie-
re di suffregna, limone e bicarbonato.

L’ultimo re delle Due Sicilie, Francesco II
di Borbone, in esilio dopo la fine del Re-
gno, avrebbe chiesto al celebre scultore
Vincenzo Gemito una creazione che gli
ricordasse la capitale perduta e sareb-
be stato accontentato con un piccolo
bronzo che ritraeva uno dei tanti colo-
rati ragazzi luciani con la sua “mumma-
rella”.
Qualche anno fa, con grande enfasi, so-
no state riaperte alcune fontane nella
strada adiacente al Maschio Angioino e
i lavori misero in evidenza la cura e la
sapienza tecnologica dei lavori idrauli-
ci eseguiti al tempo dei Borbone. Dopo
pochi giorni le stesse fontane hanno
smesso di funzionare e le acque conti-
nuano ad essere incanalate verso il ma-
re all’altezza degli alberghi della rivie-
ra.
Oggi, con i problemi relativi a inquina-
menti e disastri ambientali che sembra-
no ormai quasi incontrollabili, si fa fati-
ca a pensare che magari appena cento
anni fa a Napoli, città di rifiuti, di smog
e caos quotidiano, ci potevano essere
delle fonti di acqua pura famose in tutto
il mondo. E se si tentasse, in un progetto
vero di recupero e valorizzazione, di ri-
portare alla luce almeno qualcuna di
quelle fonti?

Gennaro De Crescenzodi

suffregna,
Notizieper unastoriadelle fonti napoletane

L’acqua

l’acqua napoletana
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Finalmente dopo lunghi mesi di atte-
sa, lo scorso 15 febbraio l’assem-
blea dei soci della Recam Spa ha

ratificato la nomina a presidente della
società dell’avv. Giovanni Cantelli il
quale apre l’intervista ringraziando
l’On. Mario Gatto che lo ha preceduto
nell’incarico e coloro che lo hanno pro-
posto…

La sua nomina è fresca ma può già
descriverci l’azione della Recam?

La Recam è una società mista tra Regio-
ne Campania (51%) ed Italia Lavoro
(49%) che si occupa di interventi in
campo ambientale e sta compiendo
un’utile attività produttiva di recupero e
ripristino che al momento è concentrata
nella zona vesuviana e nolana di Na-
poli attraverso 11 cantieri di lavoro. Mi
riprometto di promuovere progetti per
espandere le iniziative dell’azienda.

Lei è il presidente del consiglio di
amministrazione di una delle so-
cietà miste, questo tipo di società
sono state spesso oggetto di criti-
che. Secondo Lei rappresentano,
invece, una possibilità reale per

creare sviluppo ed occupazione o
sono destinate al fallimento?

Io le posso parlare della Recam che non
è una società assistenzialista ma pro-
duttiva e solida, 22 chilometri di Alvei
sono già stati puliti rimuovendo
10.000 tonnellate di rifiuti. La nostra
opera è sotto gli occhi di tutti gli ammi-
nistratori locali dove stiamo agendo e
dove cresce l’apprezzamento delle po-
polazioni locali per l’opera di bonifica
che stiamo compiendo. Inoltre la Re-
cam ha una struttura ben organizzata
con un buon management: un ufficio
tecnico composto da esperti ingegneri,
architetti e geometri che lavora con
professionalità e con spirito di abnega-
zione; un ufficio della programmazio-
ne e sviluppo efficiente che sta pianifi-
cando il lavoro futuro con grosse ed ot-
time prospettive; un ufficio delle risorse
umane molto attento alle esigenze dei
lavoratori; un ufficio amministrativo di-
namico; ed un ufficio affari generali
ben diretto. A me sembra un’ottima
carta di credito per il futuro di questa
società mista. 

Quindi la Recam è una società mi-
sta che funziona? 

Certamente sì, è chiaro che non manca-

no i problemi ma la capacità di risol-
verli già è stata dimostrata sul campo
dal management che di volta in volta,
muovendosi sinergicamente con l’inte-
ra struttura operativa, ha saputo af-
frontare e risolvere. Oggi la Recam de-
ve guardare avanti, diventare un mo-
dello di impresa, misurarsi con il mer-
cato, essere attenta alle norme di tutela
del territorio e programmare la pro-
pria attività futura nell’ambito dei siste-
mi locali di sviluppo in sinergia con gli
enti locali. La Recam è già oggi un’im-
presa leader nella pulizia, bonifica e ri-
pristino dei Regi Lagni, ha sperimenta-
to ed ha ampliato la propria capacità di
intervento ripristinando dei siti archeo-
logici, il Teatro Romano di Sessa Au-
runca ed il Parco della Memoria di San
Pietro Infine. Recentemente ha promos-
so insieme all’assessore all’ambiente
della Provincia di Napoli, professores-
sa Giuliana Di Fiore, ed al Corpo Fore-
stale dello Stato, i Corpi di Polizia loca-
le ed i comuni Vesuviani, una conferen-
za di servizi che ha prodotto un pro-
gramma di intervento integrato e coor-
dinato di sorveglianza per prevenire e
reprimere gli scarichi abusivi di rifiuti
negli alvei.

Sta lanciando un messaggio di fi-
ducia circa il destino dell’azienda?
A chi lo rivolge?

Sì, esso è rivolto ai lavoratori della Re-
cam ed agli azionisti ma anche alle Isti-
tuzioni. In noi c’è tutta la buona volontà
per lavorare e raggiungere in breve
tempo i fini previsti. A tal proposito la
Regione deve ridefinire le sue scelte
strategiche in materia di società parte-
cipate all’interno delle quali la Recam
può avere una grande funzione.

Tommasina Casaledi

Intervista a Giovanni Cantelli   
Il nuovo Presidente 

della Recam
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L’obiettivo della Convenzione tra
l’Agenzia Regionale per la Prote-
zione dell’Ambiente e la Secon-

da Università degli Studi di Napoli, è
quello di creare un rapporto di collabo-
razione continuativo in cui le iniziative
didattiche e di ricerca possano integrar-
si e creare una sinergia finalizzata a
proporre la formazione e la ricerca ap-
plicata alla tutela ambientale.
L’intesa raggiunta riguarderà due tipi di
attività: scientifica, attraverso studi e ri-
cerche specialistiche su programmi na-
zionali e internazionali, chiaramente
conformi al Regolamento per la discipli-
na delle attività di ricerca della SUN (Se-
conda Università degli studi di Napoli);
di ricerca consulenza e/o formazione,
dove consulenze tecnico-scientifiche, di
formazione e attività di ricerca e svilup-
po potranno essere svolte dalla SUN
per conto dell’Arpac.
L’Agenzia Regionale, inoltre, ha dichia-
rato la sua disponibilità a istituire e fi-
nanziare borse di studio e assegni di ri-
cerca o posti aggiuntivi di dottorati con
programmi di ricerca in vari settori; con-
cedere apparecchiature e strumenta-
zione in comodato d’uso; accogliere
studenti universitari per stage e prepa-
razione di tesi di laurea e dottorato; a
collaborare all’organizzazione ed allo
svolgimento di Master.
Per il conseguimento degli obiettivi finali
la SUN e l’Arpac si sono impegnati a
consentire alle persone coinvolte nel-
l’attività di collaborazione, l’accesso al-
le rispettive strutture e all’uso delle at-
trezzature necessarie per l’adempimen-
to delle attività didattiche e di ricerca.
La SUN ha indicato quale proprio refe-
rente e responsabile della convenzione
il Rettore; l’Arpac, invece, il Direttore
Generale. Le parti hanno stabilito infine
l’opportunità di costituire una Commis-
sione tecnico-operativa, da riunire entro
sei mesi dalla stipula dell’atto che dovrà
riunirsi con periodicità quadrimestrale e
dovrà essere composta da n. 4 rappre-
sentanti nominati da ciascuna delle par-
ti.
La convenzione avrà durata di 6 anni e
potrà essere rinnovata. 

Il 3 febbraio scorso presso la sa-
la del Consiglio Provinciale di

Caserta è stata stipulata la Con-
venzione tra l’Agenzia Regiona-
le per la Protezione Ambientale
della Campania (Arpac) e la Se-
conda Università degli Studi di
Napoli (SUN).
Tanti i partecipanti all’avveni-
mento: oltre al Direttore Genera-
le dell’ARPAC Luciano Capo-

bianco e al Magnifico Rettore
della Seconda Università degli
Studi di Napoli, Antonio Grella,
sono intervenuti l’Assessore Re-
gionale all’Ambiente Luigi Noce-
ra, il Presidente della Provincia
di Caserta Alessandro De Franci-
scis, i segretari regionali della
CGIL, Raffaele Lieto, della UIL
Anna Rea e il responsabile del
Dipartimento USR CISL Alfonso

Ambiente

Fabiana Liguori e Paolo D’Auriadi

non èun problema ma un’occasione 
di sviluppo e una risorsa economica
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Amendola, i presidenti regionali
di alcune associazioni ambienta-
liste, quali WWF, ItaliaNostra,
Legambiente e, ancora, il Diretto-
re del Dipartimento di Scienze
Ambientali della Seconda Uni-
versità degli Studi di Napoli, An-
tonio D’Onofrio e il Direttore Tec-
nico dell’ARPAC, Massimo Mene-
gozzo.
“La Facoltà di Scienze Ambienta-
li, ha dichiarato il Rettore, si è at-
tivata per creare sinergie tra gli
enti pubblici e privati, affinché le
questioni ambientali siano trat-
tate con più sensibilità e impegno
comune”.
Il Presidente della Provincia ca-
sertana, De Franciscis, ha ribadi-
to il suo totale impegno nell’af-
frontare con decisione le proble-
matiche ambientali e ha denun-

ciato: “la Provincia di Caserta è
considerata la pattumiera della
Campania, vigileremo affinchè
gli impianti legali e non, siano
collocati lontani dalle nostre fer-
tili terre”.
In risposta a quanto affermato
da De Franciscis, l’Assessore No-
cera ha sottolineato le iniziative
promosse dalla Giunta Regionale
per affrontare le varie emergen-
ze relative all’ambiente. Nocera
ha, inoltre, ribattuto l’urgenza di
rafforzare l’informazione affin-
ché il cittadino si renda conto che
la prima difesa dell’ecosistema è
a lui affidata. Ha aggiunto poi: “
ho proposto recentemente all’at-
tenzione del Ministero dell’Am-
biente, la riqualificazione della
fascia del Volturno”. 
Il Direttore Generale dell’ARPAC

ha, dal canto suo, dichiarato: “le
ttività dell’Arpac vertono preva-
lentemente su tre temi: studio, ri-
cerca e controllo, occorre dotare
di mezzi adeguatamente suffi-
cienti le strutture affinché possa-
no svolgere nel migliore dei modi
i propri compiti e talvolta questo
non accade”.
I responsabili regionali delle as-
sociazioni ambientaliste, Miche-
le Buonuomo (Legambiente), Or-
nella Capezzuto (WWF ), Maria
Rosaria Iacono (Italianostra)
hanno infine denunciato la man-
canza spesso di un interlocutore
nelle Istituzioni e la scarsa atten-
zione per le loro proposte evi-
denziando come le problemati-
che ambientali legate alle cave e
ai rifiuti siano quelle più urgenti
da affrontare e risolvere.

SETTORI DI STUDIO E SVILUPPO DELLA CONVENZIONE
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• natura, paesaggio e biodiversità; 
• analisi e monitoraggio del sottosuolo;
• uso e recupero dei suoli agricoli; 
• inquinamento atmosferico e delle acque; 
• monitoraggio della radioattività 

ambientale; 
• energia e sorgenti rinnovabili;
• gestione rifiuti e il loro impatto 

sull’ecosistema; 
• gestione del sistema informativo

territoriale; 
• ecocompatibilità del territorio; 
• indicatori ambiente - salute; 
• epidemiologia ambientale.
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Henry II duca di Rohan fu un impor-
tante uomo d’armi e letterato.
Nacque nel 1579 a Blain, presso

Nantes, da famiglia protestante. In gio-
vane età, nel 1597, si distinse all’assedio
di Amiens. Dopo la morte di Enrico IV di
Francia, nel 1610, divenne capo degli
ugonotti. Quando, nel 1620, il re Luigi
XIII tentò di ristabilire il culto cattolico nel-
la provincia del Béarn, Rohan non esitò a
schierarsi con i protestanti insorti nel
Sud-Ovest, difendendo Montauban con-
tro il sovrano nel 1621 e impedendogli di
assediare Montpellier. Dopo la pace di
Alais (1629) si stabilì a Venezia, che lo
acclamò suo generalissimo contro gli
Spagnoli; qui scrisse le Memorie sulle co-
se accadute in Francia dal 1610 al 1629.
Trasferitosi poi a Padova redasse Il per-
fetto capitano, studio comparativo delle
tattiche belliche antiche e moderne, che
gli guadagnò una fama lusinghiera di
scrittore militare. Dopo un breve incarico
come ambasciatore in Svizzera, nel
1632, venne mandato a condurre la
guerra in Valtellina, dove si batté vittorio-
samente contro gli Spagnoli. Ritiratosi
nuovamente a Venezia, fu presto richia-
mato in Valtellina; ma i contrasti con Ri-
chelieu, il quale temeva l’influenza ac-
quisita dal duca in quella regione, indus-
sero Rohan a passare al servizio del duca
Bernardo di Sassonia-Weimar. Morì nel
1638 combattendo contro gli Imperiali, a
seguito delle ferite riportate durante la

battaglia di Rheinfelden.
Tra le opere letterarie di Henry de Rohan
si annovera anche un resoconto del viag-
gio che egli compì, nell’anno 1600, in di-
versi paesi d’Europa, tra cui l’Italia: Vo-
yage du duc de Rohan, fait en l’an 1600
en Italie, Allemagne, Pays-bas Uny, An-
gleterre, & Escosse (Paris, Elsevier,
1661). Nelle prime righe del libro l’auto-
re afferma di essere partito per visitare
non solo i paesi cristiani, ma anche e so-
prattutto l’impero turco, mosso da una
curiosità intellettuale che lo spingeva a
voler toccare con mano “la diversità di
quei paesi e di quei popoli”. Per una serie
di circostanze avverse, tuttavia, egli ave-
va rinunciato a questa escursione più am-
pia, limitando il suo percorso ad alcune
nazioni della Cristianità. Notevole è poi,
in queste battute iniziali del Voyage, la
confessione dello scopo che l’autore si
era prefisso nel dare alle stampe una re-
lazione del suo viaggio: ricavare “utilità”
a sé e “soddisfazione” ai suoi amici. L’uti-
lità consisteva – dichiara il duca – “nella
diversità che io vedo tra gli uomini non
appena essi cambiano clima: da qui de-
rivano la diversità delle loro Leggi e regi-
mi politici, la posizione delle città dove
sono passato, le loro origini, i loro am-
pliamenti e mantenimenti”. La “soddisfa-
zione” degli amici dello scrittore sarebbe
invece risultata dal “raccontare loro […]
ciò che essi potrebbero desiderare [co-
noscere] di ciò che avrò visto”.
Partito, dunque, da Parigi l’8 maggio
1600, il duca Henry, attraversando Fran-
cia e Germania, giunge nel Sud Tirolo;

da Innsbruck perviene a Trento, quindi
compie un largo giro nelle principali città
del Veneto e della Lombardia, visita Ge-
nova, Pisa, Firenze e Siena. Infine, dopo
l’immancabile sosta a Roma, percorre la
Terra di Lavoro.
I ritratti dei luoghi della Campania pre-
senti nel Voyage concedono ben poco al
pittoresco. Rohan, infatti, preferisce sof-

Lorenzo Terzidi

Ciò che vi ho visto [in Terra di Lavoro] degno di
nota sono state le rovine dell’antica Minturno,

delle quali oggi non resta che un teatro, un an-
fiteatro e degli acquedotti pressoché tutti in ro-
vina, che servono da testimonianza dell’insta-
bilità della Fortuna, mostrando il luogo di una
città un tempo rinomata, e di diverse battaglie
che si sono tenute dopo la sua distruzione: fra
le altre è degna di memoria quella in cui papa

Giovanni X fu sconfitto dai Saraceni.

Aversa […] fu situata sulla strada di Napoli, e
venne eretta con le rovine di Atella (città che

non ebbe altra fama se non quella di aver dato
inizio e nome a commedie disoneste e lascive)
da Aversa, capitano normanno assai celebre,

che le diede il suo nome. Distrutta da Carlo
d’Angiò re di Napoli […] fu ricostruita da

Carlo II, suo figlio, ed è cresciuta sempre più in
bellezza: infatti è così vicina a Napoli che tutti i
gentiluomini e i signori di quella città vi hanno

le loro case di villeggiatura.
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Voyages
du duc de Rohan

Il viaggio del duca di

Rohan in Campania
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fermarsi, con una minuziosità che sconfi-
na nella pedanteria, sulla narrazione
delle origini storiche e dell’evoluzione
delle città, conformemente alle dichiara-
te finalità del suo viaggio; non mancano
descrizioni, anch’esse piuttosto detta-
gliate, dei reperti archeologici osservati
lungo il tragitto, testimonianza di un inte-
resse “antiquario” evidentemente assai
vivo nell’autore. Così, poche e generiche
espressioni, per lo più di maniera, sono
dedicate alla fertilità della Terra di Lavo-
ro e ai “doni che la natura ha elargito [al
paese]”, mentre un considerevole nume-
ro di pagine è impiegato per la ricostru-
zione delle origini del sito e del nome di
Capua, attraverso la sistematica esposi-
zione delle teorie di svariati storici e scrit-
tori antichi: Catone, Sempronio, Virgilio,
Lucano, Livio, Dionigi di Alicarnasso,
Svetonio, Strabone, Eustachio, Plinio,
Annio, Diodoro.

Non diversamente, la tappa napoletana
è preceduta da un’ampia digressione
sulla fondazione di Cuma, “perché da
quella – precisa Rohan – dipende la na-
scita di Napoli”. In questo caso, tuttavia,
l’autore non rinuncia a formulare qual-
che considerazione più vivace e parteci-
pe sulla realtà umana e ambientale della
capitale del Viceregno spagnolo al prin-
cipio del XVII secolo. Scrive infatti: “Que-
sta città […] si annovera oggi tra le più
popolose, ricche e gradevoli che siano al
mondo, tanto per la bontà e la temperatu-
ra dell’aria quanto per la sua bellezza, la
conversazione della Nobiltà che vi dimo-
ra, e ogni specie di attività virtuosa che vi
fiorisce e i grandi personaggi che essa ha
generato e allevato”. Fissando poi i con-
fini geografici di Napoli, egli rileva con
sincera ammirazione l’amenità del suo
sito, delimitato, a nord e a est, dal mare e
dalle colline e, verso sud e ovest, da “bel-

le strade, belle piazze e bei palazzi, tutti
coperti generalmente a terrazza”.
Il particolare gusto “archeologico” del
duca di Rohan fa sì che il suo resoconto
assuma accenti insolitamente entusiastici
quando l’autore, lasciata la capitale, si
dirige alla volta di Pozzuoli “tra i mirabili
effetti della natura che vi sono, le rovine
delle case di villeggiatura degli antichi
Romani, i loro sepolcri, i loro templi, e le
altre opere meravigliose da loro realiz-
zate”. Lo scrittore si attarda, quindi, nel-
l’illustrazione delle vestigia puteolane;
passa poi a narrare le vicende e a enume-
rare i principali reperti dell’antica Linter-
num, di Cuma e di Baia. Infine con po-
chissime, frettolose righe, prima di con-
cludere la sua relazione di viaggio in
Campania, elenca le isole del golfo na-
poletano, Ischia, Procida e Nisida, dedi-
cando a esse appena un cenno, e addirit-
tura omettendo di nominare Capri.

Mi sembra che, se io ho avuto della curiosità
nel ricercare in modo particolare l’origine, la
posizione e la bellezza dei luoghi per i quali

sono passato, l’antica Partenope, ora Napoli
la gentile, meriti questa pena su tutte le altre,
tanto per la sua antichità, quanto per la sua

bellezza.

[…] uscendo da Napoli per andare a Poz-
zuoli, attraversammo una grotta di un miglio

di lunghezza, opera invero mirabile e trac-
ciata con grande lavoro e spesa. L’opinione

più sicura vuole che l’abbia fatta fare Cocceio
Nerva; tuttavia essa è stata allargata, rialzata
e resa più luminosa da Alfonso I re di Napoli e

poi da Carlo V. Al di sopra si vede il sepolcro
del grande Virgilio, sul quale è cresciuto un

grande alloro, per mostrare che egli è il solo
degno della corona di quest’albero. I luoghi lì

intorno, che conservano ancora i nomi che
egli ha loro dato, testimoniano a sufficienza la

verità del suo lungo soggiorno colà.

La Solfatara, distante da Pozzuoli circa un mi-
glio, era detta dai Latini, secondo l’opinione di
alcuni, Levocii Montes; Strabone la chiama Fo-

rum Vulcani e Plinio Campi Phlegraei […] È
una pianura di forma ovale, lunga 1246 piedi
e larga 1000. La terra è piena di zolfo, e in di-

versi luoghi vi sono delle bocche da cui sale
continuamente un grosso fumo, mescolato a
lingue di fuoco, che fanno un rumore tale da
non stupirmi affatto se Virgilio immaginava

che queste fossero le bocche dell’inferno. Al-
l’uscita di esse si trovano delle pietre alle quali

aderisce il sale di ammoniaca naturale.
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I consumi domestici 
e l’ambiente

Tra le priorità iscritte nell’agenda euro-
pea sui temi ambientali, un ruolo di rilie-
vo è dato alla necessità di sviluppare e

diffondere modelli più sostenibili di produ-
zione e consumo. Una quota importante dei
consumi è sicuramente quella ascrivibile ai
cittadini: anche se l'impatto ambientale di
ogni famiglia è relativamente piccolo com-
parato con quello delle attività industriali,
milioni di famiglie in Europa generano una
forte pressione ambientale che concorre in
parte non minima a rafforzare problemi
quali i cambiamenti climatici e le differenti
forme di inquinamento. Gli effetti negativi
ambientali non sono limitati all’Europa ma
interessano anche altre regioni del mondo,
principalmente a causa delle attività estratti-
ve, produzione e trasporto delle merci, ma
anche come risultato dei nostri viaggi per tu-
rismo.
D’altra parte, i consumatori rappresentano
un importante anello della catena di produ-
zione-consumo e possono indirizzare, at-
traverso la scelta finale di beni e servizi, ver-
so produzioni più compatibili e sostenibili.
Conseguire modelli di consumo e produzio-
ne sostenibili è una sfida comune alla quale
tutti gli attori - le autorità pubbliche, i produt-
tori e i consumatori - vengono chiamati per
realizzare azioni di responsabilità e utilità. 
L’interesse per tale tematica è sottolineato in
un ricco e particolareggiato volume, House-
hold consumption and the environment, re-
centemente pubblicato a cura dell’Agenzia
Europea per l’Ambiente (EEA). Il rapporto
presenta i risultati di un’approfondita anali-
si degli effetti ambientali dei consumi fami-
liari in Europa, realizzata utilizzando come
indicatori quattro gruppi di beni identificati
quali cause di crescenti pressioni ambienta-
li: alimentazione, abitazione, mobilità e tu-
rismo.
Il consumo delle famiglie europee è infatti
cresciuto con continuità nelle ultime decadi,
ma è anche cambiato nella sua forma. Nel-
l’Europa dei 15, tra il1990 e il 2002, le spe-
se per attività ricreative e culturali sono au-
mentate del 30%, quelle per i trasporti del
33% e per la salute del 56%. 
Le famiglie stanno divenendo inoltre più pic-
cole e tendono a utilizzare più energia e ac-
qua: il numero medio di persone per fami-
glia nell'EU-15 cade da 2.8 nel 1980 a 2.4
oggi.
Nei paesi relativamente ricchi sono aumen-

tate quindi le spese per le attività ricreative,
la cultura, i ristoranti, il trasporto, la comuni-
cazione e la salute, a fronte di una diminu-
zione dei consumi alimentari, per l’abbi-
gliamento e l’abitazione. Tra i fattori che
guidano tali mutamenti sono certamente da
annoverare i redditi crescenti, la forte diffu-
sione delle nuove tecnologie e la tendenza
demografica verso i piccoli nuclei familiari
(che contribuisce al più alto dispendio di
energia e di acqua) e verso l'invecchiamen-
to della popolazione (che conduce a mag-
giori spese relativamente alla salute e ai
viaggi personali).
Il consumo di prodotti alimentari appare in
decremento, più decisamente nei paesi EU-
15, e attualmente varia dal 10% al 35% della
spesa totale. L'impatto ambientale più signi-
ficativo è collegato con la produzione e la la-
vorazione: emissioni da bestiame; effetti
dell’agricoltura e dell’industria su acqua,
suolo ed aria; prelievo eccessivo di risorse e
sprechi di produzione. Inoltre, più di due ter-
zi dei rifiuti derivati dagli imballaggi,
cheammontano a più di 160 kg per persona
ogni anno, è riferibile al consumo di cibo e
bevande.
La casa rappresenta uno dei principali fatto-
ri di consumo per ogni famiglia. Utilizza
energia e acqua e può generare numerosi
sprechi. Le case nostre diventano sempre più
equipaggiate con apparecchiature elettro-
niche e anche se l'efficienza energetica dei
singoli prodotti migliora, la crescita nel loro
utilizzo, coniugata all'uso di energia per ri-
scaldamento, concorre al consumo di risor-
se e agli alti livelli di emissioni di gas di serra. 
Aumentano le vendite di TV, DVD, PC, telefo-
ni mobili e stereo. Già alla fine del 2001 cir-
ca 73 europei EU-15 su 100 utilizzavano un
telefono mobile, contro una media di 50 su
100 nei nuovi paesi membri. Inoltre il basso
prezzo e la ridotta durata di tali beni spingo-
no a sostituire frequentemente elettrodome-
stici e apparecchi elettronici. 
Come conseguenza aumenta l’utilizzo di
energia (per far fronte all’aumento delle do-
tazioni tecnologiche) e anche se l’efficienza
di ogni apparecchio sta migliorando, le fa-
miglie stanno di fatto contribuendo all’au-
mento dei livelli di emissioni di serra e degli
sprechi di materie prime. Infatti il consumo
di energia per uso domestico è aumentato in
un decennio in pressoché tutti i paesi euro-
pei.
Contrariamente all’utilizzo energetico e alla
produzione di rifiuti, l’uso domestico della

Alimentazione, abitazione, mobilità e turismo
tra i nuovi fattori di pressione ambientale
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risorsa acqua è diminuito in tutte le regioni
dell’Europa negli scorsi dieci anni. Le proie-
zioni per il prossimo decennio indicano un
possibile minor consumo pari al 18% nei
paesi dell’Europa dei 15, mentre si ipotizza
un deciso aumento dell’utilizzo nei nuovi
paesi membri.
I viaggi personali e la mobilità rappresenta-
no la terza maggiore categoria di consumo
analizzata. In media è rimasto più o meno
costante nel tempo (14 %), ma varia nei dif-
ferenti paesi dal 15 % della Francia all’ 8 % in
Estonia. Le automobili sono diventate gene-
ralmente più efficienti, ma la crescita nella
richiesta di trasporto e l'aumento dell’uso di
automobili relativamente inefficienti ha pe-
sato e comportato un aumento netto di circa
20 % nelle emissioni di gas a effetto serra
causate dal trasporto.
Malgrado un declino temporaneo seguito
all’11 settembre 2001 e ai rischi SARS nel
2002, i viaggi aerei risultano in costante
crescita. E’ da considerare che le emissioni
di gas serra dovute al trasporto aereo sono
liberate ad alta quota, generando un impat-
to potenziale sul cambiamento climatico più
severo rispetto agli altri mezzi di trasporto. 
Tra gli impatti collegati alla mobilità si ricor-
dano anche la frammentazione di habitat
naturali e l’inquinamento acustico.
Il turismo, ultimo gruppo di consumo analiz-
zato, cresce in europa del 3,8 % ogni anno.
Circa il 60% del turismo internazionale inte-
ressa l’Europa, soprattutto nella regione
mediterranea. Altra tendenza recente e cre-
scente è l'acquisto di seconde case per le va-
canze, spesso in ambienti estremamente
sensibili, quali le zone costiere.
Gli effetti negativi del turismo aumentano:
gas a effetto serra, maggiore consumo di
energia e acqua, maggiori aree destinate a
strutture e infrastrutture.
Siamo lontani dal vincere la sfida del consu-
mo sostenibile ma azioni adottate in alcuni
paesi, quali l'etichettatura degli alimenti, le
tasse sugli scarichi e le misure di deconge-
stione del traffico, si sono dimostrate efficaci
quando tutti gli attori hanno concorso al
buon esito di esse.
Le autorità pubbliche dispongono di stru-
menti legali e regolatori (come le direttive, le
leggi e i regolamenti), di strumenti basati sul
mercato (come le tasse, la revoca di permes-
si e le sovvenzioni). Nel recente passato so-
no stati ottenuti progressi significativi nella
produzione di beni più efficienti. Per esem-
pio, molte società hanno sviluppato strate-
gie di responsabilità aziendale che permet-
tono una continua auto valutazione sulla so-
stenibilità dei propri prodotti. La scelta del
consumatore fa la differenza. Oggi, i consu-
matori in Europa hanno un ruolo importante
da giocare poiché, con le loro scelte, deci-
dono cosa e come consumare. 

Household consumption and the environment
EEA Report – n. 11/2005 

www.eea.eu.int
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“Ci siamo abituati a pensare che ogni
capacità produttiva in espansione,
ogni spazio incontaminato occupato
da uomini, ogni nuova scoperta di
sorgenti di materie prime,sia in gra-
do di risolvere tutti i nostri problemi di
approvvigionamento. Viviamo così a
lungo in questa convinzione che ten-
diamo a respingere nelle nostre teo-
rie economiche le realtà che la con-
traddicono.
Eppure la nostra moderna espansio-
ne si è realizzata al costo di un reale e
permanente impoverimento del
mondo”

(Sauer,1938)

Lo sviluppo tecnologico ed industriale
degli ultimi decenni, se da un lato ha
consentito innegabili progressi in

campo socio-economico, dall’altro, a
causa soprattutto del continuo ricorso a
risorse non rinnovabili per la produzione
di energia e dell’immissione nell’am-
biente di una quantità sempre crescente
di sostanze inquinanti, ha spesso pregiu-
dicato fortemente gli equilibri ambienta-
li.
Il problema dell’inquinamento ha assun-
to progressivamente maggiore impor-
tanza a partire dagli ultimi cinquant’an-
ni, durante i quali, in relazione alla cre-
scita tecnologica, sono stati introdotti ne-
gli ecosistemi naturali enormi quantità di
prodotti chimici, molti dei quali mai esi-
stiti prima sulla terra. Alcuni di questi
composti xenobiotici vengono rapida-
mente degradati o trasformati in sostan-
ze naturali o inerti, altri sono persistenti.
Questi ultimi non solo riescono a rag-
giungere i punti più remoti della biosfera
attraverso il trasporto atmosferico o il ci-
clo dell’acqua, ma permangono nell’am-
biente in forma inalterata per tempi da
decine a centinaia di anni, oppure, es-
sendo spesso liposolubili, possono con-
centrarsi, in seguito a successive inge-
stioni, nei tessuti adiposi umani o di ani-
mali che si trovano al vertice della catena
alimentare.
Il rilevante uso di composti chimici nella
nostra società ha un’importante respon-
sabilità per la contaminazione ambien-
tale, ove per contaminazione ambientale
si intende “la conseguenza di un’azione
umana capace di modificare le proprietà
delle condizioni o la disponibilità e la
qualità delle risorse in un determinato in-
tervallo di spazio e di tempo” ( Bacci,
1994).
La capacità di prevedere gli effetti possi-
bili di questi composti non tiene il passo
con l’aumento del loro impiego. Un ten-
tativo di quantificare il pericolo poten-
ziale causato dagli inquinanti consiste
nel valutare il grado di tossicità di una de-
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�Crostaceo di acqua dolce: 
Daphnia magna

�Alga di acqua salata

�Alga di acqua dolce

Ecotossicologia
L’impatto umano
sull’ambiente
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terminata sostanza, dove per tossicità si
fa riferimento ad una caratteristica sia
qualitativa, in quanto l’azione tossica di-
pende dall’interazione della sua struttu-
ra molecolare con le molecole biologi-
che, sia quantitativa in quanto questa
stessa azione si manifesta solo quando si
superano determinati livelli di concentra-
zione nell’ambiente o in alcuni organi o
sistemi dell’individuo.
Se si porta una sostanza xenobiotica a
contatto con un organismo vivente, si
possono produrre effetti su 3 livelli diver-
si:
• Sull’ambiente chimico-fisico
• Sui siti di azione biochimica negli orga-
nismi viventi
• Sull’insieme degli organismi
Affinché una sostanza esplichi un’azio-
ne tossica su un individuo sono essenziali
due condizioni: che la dose, cioè la
quantità di sostanza con cui l’organismo
viene a contatto, sia sufficientemente alta
e che il tempo di esposizione, che rappre-
senta l’intervallo di tempo in cui c’è con-
tatto tra l’organismo e il tossico, sia ade-
guato.
Ovviamente esiste una relazione inversa
fra questi due parametri, nel senso che
quanto maggiore sarà la concentrazione
biodisponibile del tossico, tanto minore
dovrà essere il tempo di esposizione per-
ché si manifestino degli effetti.
Ma come aveva già capito Paracelso “
tutte le sostanze possono essere veleno-
se: la giusta dose differenzia un veleno a
un rimedio”, non c’è una separazione
netta fra ciò che è tossico e ciò che non lo
è, primo perché alcune sostanze sono
tossiche per certi organismi e per altri no
(antibiotici), secondo perché ogni so-
stanza, se usata in grandi quantità, può
causare danni a specifiche strutture o
funzioni dell’organismo. Inoltre c’è da te-
nere in conto che la tossicità non è una ca-
ratteristica intrinseca di una sostanza ma
dipende anche dallo stato generale di sa-
lute dell’individuo esposto, dall’età, dal
sesso e da eventuali precedenti esposi-
zioni alla stessa sostanza che potrebbero
avere aumentato la tolleranza individua-
le o generato fenomeni di accumulo tali
da rendere l’organismo in esame più
sensibile ad un’ulteriore somministrazio-
ne.
È possibile partire da un set di dati di la-
boratorio relativamente limitato per va-
lutare il rischio per l’uomo e per l’am-

biente derivante dall’uso di una sostanza
chimica?
La risposta a questa domanda può venire
dall’ecotossicologia che gioca un ruolo
importante per valutare l’entità di questi
effetti e verificare che realmente essi ab-
biano significato di danno attraverso test
di laboratorio stabilendo le relazioni
quali-quantitative tra l’esposizione al
fattore di stress e gli effetti riscontrati nei
soggetti esposti ad esso.
Il termine “ecotossicologia” è stato co-
niato nel 1969 da Truhaut. Essa è la
scienza dei veleni per l’ambiente e nel
1978 è stata così definita da un Comitato
dello SCOPE (Scientific Committee on
Problems of the Environment): l’ecotossi-
cologia riguarda gli effetti tossici degli
agenti chimici e fisici sugli organismi vi-
venti, in particolare su popolazioni e co-
munità all’interno di definiti ecosistemi;
essa comprende anche lo studio delle
modalità di diffusione di questi agenti e le
loro interazioni con l’ambiente. Pertanto
l’ecotossicologia è una disciplina tra-
sversale, che si avvale, in maniera inte-
grata, della chimica ambientale, della
tossicologia e dell’ecologia.
La comprensione di un test ecotossicolo-
gico non è cosa facile in quanto l’ecotos-
sicologia si avvale dell’uso di organismi
viventi come bioindicatori appartenenti
a diversi livelli della catena trofica. Quel-
li più usati, perché più studiati, sono: cro-
stacei di acqua dolce e salata, batteri
bioluminescenti, alghe unicellulari di ac-
que dolci e salate, pesci. Per tutti questi i
metodi di analisi sono già abbondante-
mente standardizzati.
La difficoltà che si è incontrata per affer-
mare questa disciplina innovativa nasce
da un problema storico, in quanto si ten-
de a far riferimento più alle analisi chimi-
che tradizionali che a quelle biologiche,
le cui potenzialità sono ignote ai più; cul-
turale, che potrebbe giustificare il rifiuto
di una metodologia analitica che intro-
duce concetti non abituali: variabilità
biologica, diversa operatività (alleva-
mento di organismi in buono stato di sa-
lute) da quella che altri tipi di analisi ri-
chiedono.
Lo studio ecotossicologico mirato a valu-
tare l’effetto dei contaminanti sugli orga-
nismi bersaglio, è ormai una realtà che
va sempre più affermandosi quale inda-
gine di routine, prevista anche dalla re-
cente legislazione. Le analisi chimico- fi-

siche e microbiologiche, pur essendo da
sempre il fondamento delle indagini che
si svolgono sulle varie matrici ambientali,
da sole si rivelano insufficienti a definire
la qualità di un ecosistema nel suo com-
plesso.
L’enorme dispersione nell’ambiente di
prodotti e sottoprodotti delle attività
umane, molti dei quali sfuggono sistema-
ticamente alle normali indagini analiti-
che di laboratorio in quanto non previsti
e pertanto non richiesti, costituiscono,
come è noto, una delle principali cause
del degrado delle risorse. Gli effetti tossi-
ci che un’immissione, dovuta ad attività
industriali o agricole, può determinare
sull’ecosistema e i meccanismi di intera-
zione fra xenobiotici e l’ambiente, non
sono deducibili dalla sola identificazio-
ne delle sostanze inquinanti preselezio-
nate. La tossicità complessiva di un ecosi-
stema dipende dalla quantità totale di in-
quinanti immessi, dalle imprevedibili si-
nergie che si possono verificare tra essi,
dai meccanismi di bioaccumulo che gli
esseri viventi attuano concentrando nei
propri tessuti le sostanze assorbite dal-
l’ambiente. Pertanto, anche se non si può
prescindere dai controlli chimici, questi
non possono essere considerati assoluta-
mente esaustivi per una valutazione del
rischio per l’Uomo e per l’Ambiente, ma
occorre integrarli con sistemi di rileva-
zione basati sugli indicatori biologici.
Essi rappresentano un valido strumento
di indagine capace di valutare gli effetti
dovuti all’immissione di prodotti, sotto-
prodotti, scarti di lavorazione e rifiuti pe-
ricolosi, persistenti e bioaccumulabili
perché danno una misura diretta della lo-
ro biodisponibilità. 
Una sostanza chimica solo se in forma
biodisponibile può essere considerata
pericolosa.
Privilegiare il test tossicologico, quale
preliminare momento, per poi approfon-
dire gli studi chimici quali - quantitativi, è
diventata una necessità. Un approccio di
questo tipo potrebbe diminuire l’innega-
bile difficoltà che gli operatori ambienta-
li incontrano dovendo dare responsi tra
mille difficoltà operative e spesso su cam-
pioni puntiformi e scarsamente rappre-
sentativi. Un “link” tra i laboratori chimi-
co e tossicologico permetterebbe una
pianificazione delle ricerche con vantag-
gi anche economici e con una maggiore
significatività dei risultati. 

INQUINANTE
Risposta biologica Alterazioni cellulari Alterazioni fisiologiche Effetti su individui

Effetti su comunità 
e popolazioni
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Questa storia piacerebbe forse a
Giulio Tremonti, il vice di Berlusco-
ni, che alcuni mesi fa propose di

affidare in concessione ai privati per 99
anni le spiagge del Bel Paese. È ambienta-
ta a Vico Equense, in costiera sorrentina,
dove il Monte Comune, 850 metri di pano-
rama mozzafiato, nel Parco Naturale dei
Monti Lattari, è diventato proprietà privata
per poche centinaia di euro.
Tutto comincia il 23 gennaio 1997, quan-
do i fratelli Palescandolo rivendicano la ti-
tolarità di quei 52 ettari. Sostengono che il
padre, un contadino, fino ai primi anni ’60
ha coltivato il monte, ha pagato il canone
di locazione, ha apportato migliorie e,
pertanto, in base all’enfiteusi - un istituto
giuridico ormai desueto - ha il diritto di ri-
scattarne la proprietà. Con poca spesa, tra
l’altro: 150.000 vecchie lire, pari a 15 vol-
te l’originario canone di locazione, calco-
lato su base annuale. L’amministrazione
comunale di Vico si oppone e i Palescan-
dolo, nessuno dei quali coltiva più da de-
cenni un solo ettaro di terreno, ricorrono in
giudizio. Patrocina la loro causa l’avvoca-
to Giuseppe Dilengite, il quale due anni
più tardi diventerà sindaco, “lasciando
ogni incarico professionale”, tiene a preci-
sare. Offre 2 milioni di lire per l’affranca-
zione dal canone enfiteutico, “quale som-
ma bonariamente determinata ed in misu-
ra di gran lunga superiore a quella stabili-
ta ex lege ”. Il 29 giugno 1999 il tribunale
di Torre Annunziata accoglie l’istanza dei
privati e il Monte Comune passa ai Pale-

scandolo, i quali lo rivendono prontamen-
te per 860 milioni di lire a Lucia Cilento, ti-
tolare di un’azienda agricola e moglie di
Giuseppe Albano, un imprenditore zoo-
tecnico della zona. Diventa terreno di pa-
scolo della pregiata vacca di Agerola ma
anche, secondo quanto denunciano gli
ambientalisti, oggetto di scempi ambien-
tali. “I presunti proprietari hanno interdet-
to l’accesso ai sentieri del Centro Alpino
Italiano ed hanno realizzato opere abusi-
ve”, protestano Raffaele Di Palma e Sergio
Di Martino, di Legambiente. Secondo il
geologo Giovanni De Maio, inoltre, hanno
raso al suolo gli antichi terrazzamenti, uti-
lizzando ruspe e mezzi pesanti, provocan-
do così dissesto idrogeologico e pericolo
di frane sui centri abitati a valle. Andrea
Fienga del WWF, denuncia, a sua volta:
“Impianti di pompaggio spargono i liqua-
mi delle stalle fin sulla cima della monta-
gna”. Albano si difende: “Non ho spiana-
to nulla. L’impianto per i liquami è regolar-
mente autorizzato e il cancello che ho mes-
so sul sentiero del Centro Alpino Italiano
serve solo a non far scappare le bestie, può
essere aperto da chiunque”. A ottobre, pe-
rò, un ispezione da parte della Forestale
ha messo in evidenza che le denunce degli
ambientalisti sono tutt’altro che infondate.
Ai proprietari del Monte Comune sono sta-
ti perciò sequestrati alcuni ettari di terreno.
Intanto, va avanti la partita anche sul ver-
sante più strettamente giudiziario. L’am-
ministrazione comunale di Vico ha pre-
sentato ricorso in tribunale, contro la ces-
sione del Monte Comune ai privati: il ver-
detto è previsto tra alcuni mesi. Legam-
biente ha promosso una petizione “per

salvare il Monte Comune dalle speculazio-
ni private e per restituirlo alla collettività”.
Tra i primi firmatari lo scrittore Vincenzo
Cerami e Danilo Luttazzi.
L’ultimo oltraggio al Monte, in ordine di
tempo, potrebbe però arrivare proprio
dalle istituzioni. La Protezione civile ha in-
fatti in programma di installare sul monte
un radar, nell’ambito di un piano di rileva-
mento nazionale, al di sopra di una torre
metallica alta 20 metri, che poggerebbe su
una piattaforma in cemento alta un metro e
mezzo e larga 7 metri quadrati. Torre e ra-
dar dovrebbero essere posti sul percorso
del sentiero del Centro alpino italiano, in
una zona dal grande valore paesaggisti-
co. Wwf, Legambiente e Italia Nostra si
schierano nettamente contro questa ipote-
si. In un comunicato, infatti, denunciano:
”Per installare e manutenere l’impianto sa-
rebbe sanata ed utilizzata una strada abu-
siva lunga circa 800 metri, tracciata ille-
galmente dai presunti proprietari del mon-
te e negli anni passati utilizzata da scava-
trici e ruspe, che hanno spianato e distrutto
i secolari terrazzamenti in cima alla mon-
tagna. Il radar rovinerebbe inoltre uno
straordinario paesaggio e, secondo alcu-
ni esperti, sarebbe anche inutile, in quanto
non riuscirebbe a coprire alcune province
della Campania”. Gli ambientalisti rileva-
no anche che sia il Piano regolatore, sia il
Piano urbanistico territoriale prescrivono
l’assoluta inedificabilità dell’area. Anna
Savarese, la presidente del Parco dei Mon-
ti Lattari, aggiunge: “Non è stata presenta-
ta alcuna documentazione scientifica a di-
mostrazione che il Monte Comune è un sito
idoneo per l’installazione del radar”. 

Fabrizio Geremiccadi

tempestose
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A Vico Equense, nel parco dei Lattari, il Monte Comune è diventato di proprietà
privataper poche centinaia di euro. Gli ambientalisti denunciano scempi ed abusie lanciano
una petizione in difesa della montagna. 

Cime 
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Non vi è dubbio che l’attenzione ed il
dibattito siano da sempre concentra-
ti sui rifiuti solidi e sulle difficoltà di

smaltimento, soprattutto nella Regione Cam-
pania, sempre all’affannosa ricerca della
soluzione di questo annoso problema.
Ma analoga importanza rivestono i rifiuti li-
quidi ed il loro smaltimento. L’uno e l’altro im-
pongono, come premessa, una maggiore
consapevolezza del cittadino su tali questio-
ni tale da favorire una coscienza civica di
fronte alla produzione ed allo smaltimento
dei rifiuti, qualsiasi essi siano.
Quando si parla di inquinamento delle ac-
que, ci si riferisce ad acque che contengono,
in sospensione o in soluzione, qualunque so-
stanza immessavi artificialmente, estranea
quindi alla normale composizione dell’ac-
qua stessa e capace di renderla inadatta ad
alcuni usi.
L’origine di tali sostanze estranee può essere
rappresentata da:
1) Liquami di provenienza domestica ed ur-
bana;
2) I residui delle lavorazioni agricole;
3) I rifiuti liquidi industriali.
Naturalmente, nelle diverse località e nelle
diverse circostanze, l’entità relativa di cia-
scuno dei tre componenti dei rifiuti liquidi
può variare in maniera anche considerevo-
le.
I liquami di provenienza domestica ed urba-
na sono i più uniformi, tanto dal punto di vista
quantitativo quanto da quello qualitativo; es-
si contengono materiali fecali, microrgani-
smi saprofiti e talora patogeni, materiali or-
ganici in decomposizione, detergenti etc.
L’importanza dei rifiuti liquidi nelle lavora-
zioni agricole è legata soprattutto alla even-
tuale presenza di residui di pesticidi e di dis-
erbanti.
I liquami industriali, infine, rappresentano
sempre una parte cospicua dei rifiuti liquidi e
possono divenirne a volte la parte prevalen-
te.
I liquami industriali possono presentare nei
singoli casi caratteristiche qualitative e
quantitative estremamente variabili, dipen-
denti dal fatto che gli innumerevoli processi
industriali si diversificano fra di loro in ma-
niera sostanziale tanto dal punto di vista del-
la qualità delle sostanze eliminate (sostanze

organiche, sostanze inorganiche, tossici,
detergenti, petrolio e derivati, etc.) quanto
da quello della quantità e del ritmo (conti-
nuo, intermittente, stagionale).
Si tenga presente, a questo proposito, che
nei liquami si ritrova - usata e, quindi, con ca-
ratteristiche mutate rispetto a quelle di par-
tenza- praticamente tutta l’acqua, salvo pic-
cole perdite, che è stata precedentemente
distribuita.
I rifiuti liquidi necessitano di un rapido allon-
tanamento e di un congruo trattamento in re-
lazione ai pericoli che possono rappresenta-
re.
Tali pericoli sono di due ordini: putrefattivi ed
infettivi.
Il primo, più evidente, è anche, generalmen-
te, il più facile da eliminare.
Eliminare il pericolo infettivo, e cioè la possi-
bilità di trasmissione di alcune malattie infet-
tive, è invece cosa assai più complessa.
Fra le malattie infettive trasmissibili per via
idrica le più importanti sono le infezioni tifo-
paratifiche, il colera, la dissenteria, l’epatite
virale di tipo A; in una parola, le cosiddette
malattie a localizzazione intestinale o, me-
glio, ad eliminazione fecale.
Come si sa, l’inquinamento delle acque è uno
dei problemi più rilevanti di sanità pubblica,
su cui tutte le amministrazioni sono chiamate
a cimentarsi per garantire un adeguato ap-
provvigionamento idrico alle popolazioni
con la disponibilità di acqua potabile idonea
per qualità e sufficiente per quantità.

La Regione Campania da questo punto di vi-
sta paga un notevole tributo se è vero, come è
vero, che il fiume Sarno rappresenta, negli
ultimi anni, uno dei fiumi più inquinati al
mondo e notevoli sono gli sforzi sia organiz-
zativi, ma soprattutto economici, per il suo
disinquinamento a tutela della salute pubbli-
ca.
Le vie da seguire a questo punto possono es-
sere due, non necessariamente antitetiche,
ma anzi in genere complementari.
La prima: classificazione su base legislativa
dei corsi d’acqua superficiali, in relazione
alle loro caratteristiche (standards di quali-
tà) ed alla conseguenti possibilità di utilizza-
zione di essi; controllo dell’immissione dei li-
quami, obbligo legale del trattamento artifi-
ciale degli scarichi (industriali, ma anche do-
mestici) per le industrie e per la collettività,
prima della immissione nel corso d’acqua,
tutte le volte che l’immissione dei liquami non
preventivamente trattati avrebbe la possibili-
tà di peggiorare le caratteristiche del corso
d’acqua ricevente, rendendone impossibile
o eccessivamente dispendiosa l’ulteriore uti-
lizzazione per gli scopi precedentemente
stabiliti.
La seconda: trattamento artificiale delle ac-
que superficiali, purché dotate di accettabili
caratteristiche di partenza, allo scopo di ren-
dere possibile e non pericolosa la loro utiliz-
zazione a scopo potabile.
È innegabile che oggi, con il progressivo au-
mento della produzione dei liquami sia do-
mestici che industriali, l’inquinamento delle
acque, soprattutto superficiali, tende a dive-
nire via via più diffuso e più massiccio. Esso
non si può evitare totalmente, tutt’al più se ne
può frenare l’aumento. 
D’altra parte è chiaro che la situazione non
deve essere accettata passivamente, come
un male ineluttabile legato allo sviluppo del
nostro attuale tipo di civiltà, ma contro tale
stato di cose si deve lottare attivamente se
non si vuole correre il rischio di perdere pre-
ziose fonti per l’approvvigionamento idrico.

* Direttore Sanitario 
A.O. “A. Cardarelli” Napoli
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L’inquinamento
dell’acqua 

ed i rifiuti liquidi
Giuseppe Matarazzo*di
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Come salvaguardare le principali atti-
vità economiche della Penisola Sor-
rentina senza compromettere l'am-

biente. Èquesto il rompicapo che le ammini-
strazioni comunali hanno di fronte in questo
momento: da un lato la salvaguardia delle
tradizioni e di prodotti derivati dall'agricol-
tura noti in tutto il mondo e dall'altro il rispet-
to di quel delicatissimo equilibrio ambienta-
le su cui la Costiera ha saputo costruire le
sue fortune turistiche. Due i settori finiti sotto
la lente di ingrandimento degli organismi di
tutela: la produzione dell'olio e quella dei
prodotti lattiero-caseari. Ma se la prima per
fortuna è concentrata in un breve periodo di
tempo legato all'apertura autunnale dei
frantoi, la seconda è distribuita su tutto l'an-
no solare e, quindi, maggiori sono le preoc-
cupazioni di chi deve tutelare gli impienti di
trasformazione del latte dislocati per lo più
nella fascia pedemontata del Faito e cioè tra
Agerola e Vico Equense. Latticini, trecce,
burro, provoloni hanno saputo conquista-
re, grazie a tecniche di lavorazione secolari
e alla bontà dei pascoli, un posto di assoluto
rilievo nella gastronomia campana e non
solo. Oggi sono oltre una cinquantina i ca-
seifici più noti in attività e la produzione,
grazie anche alla riscoperta dell'alleva-
mento di bovini, è in continuo aumento.
Parallelamente alla produzione, però, stan-
no aumentando in maniera espoenenziale
anche i costi delle aziende che, incalzate
dagli organi di controllo, sono state costret-
te in questi anni ad adeguare gli impianti so-
prattutto per quanto riguarda gli scarichi.

La lavorazione del latte produce, infatti, li-
quidi grassi da smaltire soprattutto con il
trasporto su gomma che, è facile da imma-
ginare, incide notevolmente sui costi di pro-
duzione. Ai caseifici, infatti, è stato imposto
l'obbligo di vasche di decantazione e il suc-
cessivo smaltimento verso centri specializ-
zati nessuno dei quali si trova in zona. Natu-
ralmente non mancano i furbi: è già capita-
to, infatti, che dalle analisi dei rivoli di mon-
tagna che finiscono in mare sono emersi so-
stante grasse direttamente riconducibili alla
lavorazione del latte. In qualche caso i re-
sponsabili sono anche stati rintracciati e
sanzionati così come prevede la legge. È di
poche estati fa l'allarme per il fiordo di Furo-
re, una vera e propria oasi naturalistica, che
rischiava di essere contaminata proprio da-
gli scarichi abusivi di questo genere. Ma per
fortuna qualcosa sta cambiando. Entro la fi-
ne dell’anno, infatti, partiranno i lavori per
la realizzazione del depuratore di Punta
Gradelle nel comune di Vico Equense. La
costruzione dell’impianto, destinato al trat-
tamento degli scarichi fognari dell’intera
penisola sorrentina, infatti, è stata affidata
con il sistema dell’appalto-concorso tramite
un Bando europeo al Consorzio Ravennate
delle cooperative di costruzione e lavoro. Il
sistema scelto dal Commissariato di Gover-
no per l’emergenza-inquinamento per tro-
vare il soggetto che eseguirà i lavori mira a
garantire sia l’efficacia delle soluzioni tec-
niche adottate sia il contenimento dei costi.
Nel giro di pochi anni, quindi, con il com-
pletamento del piano di bonifica della Foce
del Sarno, la realizzazione dell’impianto di
Punta Gradelle dovrebbe restituire al mare
della Penisola sorrentina la qualità perduta

in seguito a decenni di scarichi abusivi ed
inquinanti. Ancora oggi, infatti, gli scarichi
fognari dei comuni di Vico Equense, Meta,
Piano, Sant’Agnello ed una parte di Sorren-
to finiscono direttamente in mare, attraver-
so una condotta sottomarina che sbocca a
meno di un chilometro al largo di Punta Gra-
delle. Da qui il problema dell’inquinamento
scoppiato negli anni scorsi con un’inchiesta
della Procura della Repubblica e della Ca-
pitaneria di porto di Castellammare. Se-
condo il progetto preliminare, inoltre, per
tutelare l’ambiente del litorale le acque re-
flue, dopo il trattamento, confluiranno nella
condotta sottomarina esistente. La scelta di
realizzare il depuratore all’interno del co-
stone calcareo che si affaccia sul mare di
Punta Scutolo, infatti, è stata dettata dall’e-
sigenza di attenuare l’impatto ambientale.
Sono cinque le imprese che hanno parteci-
pato alla gara per aggiudicarsi l’appalto:lo
staff tecnico del Commissariato di governo
per l’emergenza inquinamento ha esami-
nato le proposte e ha scelto quella ritenta più
vantaggiosa, sia sotto il profilo economico,
sia per quanto concerne le soluzioni adotta-
te nell’allestimento dell’impianto. Il sistema
scelto per individuare il costruttore, infatti, è
quello dell’appalto-concorso con bando
europeo ed è stato adottato proprio per ot-
tenere le migliori soluzioni tecniche attual-
mente disponibili. Particolarmente stretti
sono i tempi dell’intera operazione che per
la fine di giugno prevedono la consegna del
cantiere all’impresa e per settembre l’avvio
delle opere, considerato che in virtù di un
accordo con i comuni della Costiera, non
sarà consentito lavorare durante la stagio-
ne estiva. 

Luca Panedi
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Un nuovo allarmeper la nostra
tavola:  granocontaminato da

Ocratossina A

Ènotizia di queste settimane la nuova
emergenza alimentare legata al-
l’immissione sul mercato di una

grossa quantità di grano duro inquinato
da Ocratossina A.
Lo scorso settembre il sostituto procurato-
re di Trani ha disposto il sequestro, nel
Porto di Bari, dell’intero carico della mo-
tonave Loch Alyn, un mercantile battente
bandiera di Hong Kong che trasportava
una partita di grano duro (58.000 ton-
nellate) proveniente dal Canada.
La maggior parte del carico sequestrato
era destinato alla “Molino Casillo“, im-
presa leader in Italia nella produzione del
grano duro.
Nello scorso dicembre sono stati resi noti i
risultati delle analisi effettuate dall’Ispet-
torato centrale repressione frodi che atte-
stavano la presenza di Ocratossina A in
quantità decisamente superiore ai limiti
di legge.
In seguito all’accertamento della presen-
za di tossina nel grano canadese seque-
strato nel Porto di Bari, sono scattati im-
mediati i controlli su tutto il territorio na-
zionale. Sono state campionate anche le
partite di grano o di semola già lavorate e
giacenti nei pastifici. Queste ultime sono
state sottoposte a vincolo sanitario in atte-
sa di conoscere i risultati analitici relativi
alla eventuale presenza di questa mico-
tossina.
Il Dipartimento Tecnico Provinciale di Na-
poli di ARPA Campania in cui opera il La-
boratorio specializzato Micotossine è im-
pegnato da molti anni in questo controllo
nell’ambito della nostra regione sia sul
territorio sia sulla merce da paesi terzi
campionata dagli Uffici della Sanità Ma-
rittima, Aerea e di Frontiera di Napoli.
Inoltre, dal dicembre scorso, anche gli Uf-
fici della Sanità Marittima, Aerea e di
Frontiera di Bari hanno richiesto la nostra
collaborazione per il controllo sulle merci
in arrivo da paesi terzi sia per l’ocratossi-
na A sul grano e su altre matrici vegetali
sia per la ricerca delle altre micotossine
ritenute pericolose per la salute umana
(aflatossine sulla frutta secca e sulle spe-
zie e patulina sui concentrati di frutta). 
Il Laboratorio Micotossine ha già effet-

tuato numerose analisi, avendo ricevuto
dalla metà di dicembre ad oggi circa 300
campioni da analizzare per la ricerca di
micotossine, 96 dei quali sono rappre-
sentati da frumento. L’esito relativo a que-
sti campioni è stato favorevole, il frumen-
to analizzato risulta esente da contami-
nazione o comunque i livelli di ocratossi-
na riscontrati sono molto al di sotto dei li-
miti massimi consentiti dalla normativa
europea.
L’Ocratossina A è una micotossina pro-
dotta naturalmente da alcune specie di
funghi parassiti del genere Aspergillus e
Penicillium in particolare l’ A. ochraceus
e il P. Viridicatum che crescono e si svilup-
pano sulle piante in campo, sulle derrate
alimentari e durante lo stoccaggio. Se in-
gerita dall’uomo e dagli animali può pro-
vocare l’insorgenza di micotossicosi acu-
te o croniche. 
I prodotti più esposti alla contaminazio-
ne sono i cereali, ma anche l’uva, il caffè,
il cacao, la birra, il vino, i legumi. La con-
taminazione è legata a fattori ambientali
quali quelli climatici e geografici, al tipo
di coltivazione e di conservazione: per lo
sviluppo dei funghi, infatti, sono neces-
sari un contenuto minimo di umidità del
15-16% e temperature oscillanti tra i 4 ed
i 37 °C.
L’ocratossina A è una tossina con proprie-
tà cancerogene, nefrotossiche, teratoge-
ne, immunotossiche e forse anche neuro-
tossiche per molte specie animali. Per
quanto riguarda gli effetti sulla salute
umana è classificata dalla IARC (Interna-

tional Agency for Research on Cancer)
nell’ambito del gruppo 2B, cioè tra quelle
sostanze che rappresentano un “possibi-
le agente cancerogeno per l’uomo”, il
Comitato Scientifico per l’alimentazione
(SCF) ha stabilito, relativamente all’ocra-
tossina A, che la dose giornaliera ammis-
sibile per l’uomo non superi i 5 ng/Kg pe-
so corporeo/giorno.
Allo stato attuale delle conoscenze scien-
tifiche e tecniche, nonostante i progressi
compiuti nelle tecnologie di produzione e
stoccaggio, non è possibile impedire
completamente lo sviluppo di questi mi-
crorganismi ed eliminare completamente
l’ocratossina A dai prodotti alimentari. 
Questo però non rappresenta un proble-
ma per la nostra salute, infatti il lavoro
congiunto tra il Comitato Scientifico per
l’alimentazione (SCF), il Ministero della
Salute, gli Organi di Controllo regionali
rappresenta la base di una rete di control-
lo mirato sulle derrate alimentari di inte-
resse a difesa della salute del cittadino.
Ciò ha prodotto una dettagliata ed estesa
normativa che stabilisce con estrema pre-
cisione i limiti delle quantità massime
consentite, le quantità da prelevare in ba-
se al peso delle partite oggetto di control-
lo, le modalità di campionamento per ot-
tenere un campione statisticamente signi-
ficativo della derrata stessa, i protocolli di
preparazione del campione, sempre al fi-
ne di ottenere un risultato analitico stati-
sticamente corretto. Questa rete tutela si-
curamente la salute del cittadino dal ri-
schio “micotossine”.

Giovanna Espositodi
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L’Autorità di Bacino Interregio-
nale del fiume Sele ha compe-
tenza su un vasto territorio

compreso tra le province di Salerno,
Avellino e Potenza. Il bacino idro-
grafico di riferimento si estende su
una superficie di oltre 3.000 Kmq ed
è considerato, sia a livello comunita-
rio che nazionale un ecosistema
complesso di elevato valore naturali-
stico, infatti al suo interno sono stati
individuati 22 Siti di Importanza Co-
munitaria (S.I.C.) e 6 Zone di Prote-
zione Speciale (Z.P.S.). Inoltre, il Mi-
nistero dell’Ambiente, in attuazione
della Direttiva europea 78/659, ha
emanato un Decreto, in data 19 no-
vembre 1997, che considera l’intero
corso del fiume Sele come “corpo
idrico che richiede particolare prote-
zione” e lo ha classificato come tratto
salmonicolo. Éevidente, pertanto,
che l’alto valore di questo territorio
richiede una particolare tutela del
patrimonio naturale da realizzare
prima di tutto, attraverso il corretto
uso della risorsa idrica.
In considerazione del fatto che, oggi,
la tecnologia dei Sistemi Informativi
Geografici (Geographic Information
System) GIS rappresenta uno stru-
mento indispensabile per acquisire,
archiviare, interrogare, analizzare
e visualizzare informazioni di tipo
geografico, consentendo di trattare
tutti i tipi di informazioni e di inte-
grarle con molti altri tipi di dati, la
Segreteria Tecnica Operativa dell’A-

BI Sele ha previsto l’utilizzo di un GIS
per contrastare le situazioni di ri-
schio derivanti da un uso non corret-
to della risorsa idrica. In questa logi-
ca è stato elaborato il progetto
“MO.RI.CA.” che si basa sulla rea-
lizzazione di un modello informatico
sperimentale di gestione della risor-
sa idrica in 9 Comuni (Acerno, Ba-
gnoli Irpino, Calabritto, Campagna,
Caposele, Eboli, Lioni, Oliveto Citra
e Senerchia) appartenenti anche al
Parco Regionale dei Monti Picentini.
L’utilizzo di un GIS specifico, consen-
te sia di migliorare l’efficienza e la
tempestività delle decisioni che di ot-
timizzare l’economia e le priorità
delle azioni per far fronte in tempo
utile all’emergenza territoriale e am-
bientale. Ecco perché con il progetto
MO.RI.CA si è voluto realizzare un
modello rappresentativo per il rag-
giungimento di un equilibrio idro-
geologico ed idrodinamico della ri-
sorsa idrica a supporto dei processi
di sviluppo sostenibile locale.

Nunzio Di Giacomodi

Ricerche, analisi
e statistiche

Un Sistema Informativo
Geografico (GIS) è una

tecnologia software che
permette di posizionare e
analizzare oggetti che insi-
stono e si verificano sulla
terra. Il GIS, strumento di
organizzazione dei dati
terrestri, integra ricerche e
analisi statistiche permet-
tendo la memorizzazione
dei dati per la generazione
di analisi geografiche, cor-
redate da tabelle, docu-
menti e mappe. Sia che si
debba localizzare una nuo-
va attività, individuare il
suolo migliore per una colti-
vazione specifica, trovare il
percorso ottimale per un
veicolo di emergenza o per
tutti i problemi che hanno
una componente geografi-
ca il GIS dà la possibilità di
creare mappe, integrare in-
formazioni e visualizzare
scenari.Tali capacità distin-
guono il GIS da altri sistemi
informativi e ne fanno uno
strumento di grande valore,

rivolto ad un
ampia
gamma
di utenti

pubblici e
privati
che han-
no la ne-
cessità di

visualizza-
re e analizzare

informazioni, per

Francesco Schioppadi

Cos’è
un GIS?

Progetto
MO.RI.CA.
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spiegare eventi, prevedere
esiti e risultati, pianificare
strategie.

Le componenti di un GIS
Uno strumento GIS integra
cinque componenti chiave:
Hardware-Rappresentato
dal computer su cui opera il
GIS. Al giorno d’oggi un
software GIS gira su una
ampia gamma di piattafor-
me hardware, dal server al
desktop usato in configura-
zione stand-alone o in rete.
Software-Fornisce le fun-
zioni e gli strumenti per me-
morizzare, analizzare e vi-
sualizzare informazioni
geografiche.
Dati-La componente più im-
portante di un GIS è costitui-
ta dai dati. I dati geografici
e le informazioni alfanume-
riche ad essi associate pos-
sono essere acquisiti diret-
tamente dall’utente o acqui-
stati da un fornitore. Un GIS
è in grado di integrare i dati
spaziali con altri tipi di sor-
genti di dati e può usare un
sistema di gestione dei dati
di un Database (DBMS) co-
mune alla maggior parte
delle strutture per organiz-
zare e mantenere le proprie
informazioni anche di tipo
spaziale.
Utenti-La tecnologia GIS
avrebbe un valore limitato
senza coloro che gestiscono
il sistema e sviluppano nuo-
vi progetti. Gli utenti GIS
spaziano tra questi specia-
listi e coloro che lo utilizza-
no per adempiere al lavoro
quotidiano.
Metodi-Uno strumento GIS
di successo rende compati-
bile un progetto ben dise-
gnato con le regole delle im-
prese, cioè con i modelli e le
procedure operative speci-
fiche di ciascuna organiz-
zazione.

Obiettivi del progetto “MO.RI.CA”:

l’analisi dei dati di monitoraggio quali
– quantitativo delle acque superficiali e
sotterranee;
le elaborazioni idrologiche e idrogeo-
logiche di base e di dettaglio mediante
modellistica numerica integrata su en-
trambi i comparti superficiale e sotter-
raneo;
le ricognizioni e le analisi delle pressio-
ni antropiche con particolare riguardo
ai prelievi e agli scarichi;
la formulazione di criteri e proposte di
intervento per il raggiungimento degli
obiettivi di miglioramento .
Il programma di lavoro prevede una
prima serie di attività volte all’analisi
critica, all’integrazione, all’organiz-

zazione delle conoscenze disponibili,
alla stima degli impatti antropici e alla
definizione del bilancio integrato delle
disponibilità idriche (qualità e quanti-
tà), cui segue la fase propositiva fina-
lizzata alla definizione di scenari e
obiettivi di miglioramento sostenibili
correlati a proposte, linee di intervento
e azioni.
Tale programma prevede quattro fasi
distinte:
Fase I – Caratterizzazione dei bacini
idrografici e sotterranei;
Fase II - Analisi dell’impatto esercitato
dall’attività antropica: meccanismi di
diffusione e valutazione dei carichi in-
quinanti;
Fase III - Bilancio delle disponibilità
idriche naturali e valutazione dell'in-
cidenza dei prelievi idrici;

Fase IV - Definizione e valutazione
ambientale strategica di scenari soste-
nibili in termini di obiettivi di qualità e
relativo Piano d'Azione.
Terminata la fase di realizzazione, si
procederà all’implementazione, alla
validazione e all’aggiornamento dei
dati. Le risultanze dello studio saranno
pubblicate attraverso diversi sistemi: 
Web-GIS dedicato completo e definiti-
vo
Realizzazione di supporti multimediali
di diffusione (CD, DVD, Presentazioni) 
Stampe di materiale divulgativo 
Realizzazione di manifestazioni per
diffondere le risultanze del progetto
MORICA.
Il GIS verrà di volta in volta aggiornato
parallelamente all'evoluzione degli

studi, così come articolati nel cronopro-
gramma del progetto MORICA. Le spe-
cifiche di adeguamento verranno pre-
cisate contestualmente alla definizione
delle attività di studio, siano esse rea-
lizzate dai funzionari dell'ABI Sele e/o
dai consulenti esterni.
è importante sottolineare che lo studio
MO.RI.CA rappresenta un progetto –
pilota per il bacino idrografico del Se-
le, infatti, il fine ultimo di questa Autori-
tà di Bacino è definire interamente lo
scenario attuale dello stato quali-quan-
titativo sia delle acque superficiali che
sotterranee mediante correlazione e in-
tegrazione degli impatti derivanti dalle
sottrazioni d'acqua e dalle alterazioni
della qualità. 

Con la collaborazione di Valeria De
gennaro e Gaetano Sammartino

Gli obiettivi del

PROGETTO
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Le Autorità di Bacino sono organismi
tecnico-amministrativi preposti alle
attività di pianificazione, regolamen-

tazione, controllo e difesa del suolo, con
particolare riferimento all’assetto idro-
geologico dei bacini idrografici, previste
e disciplinate dalla legge quadro statale
n. 183/89 e, in Campania, dalla legge
regionale attuativa n. 8/94.
La normativa regionale ha previsto la co-
stituzione di quattro Autorità di bacino,
rese operative dal 1998, e quella del De-
stra Sele è preposta al governo dei bacini
idrografici salernitani della Penisola
Amalfitana, dell’Irno, del Picentino, del
Tusciano, dei Minori costieri del Fiume
Sele, abbracciando un territorio varie-
gato costituito da 39 Comuni (prevalen-
temente della Provincia di Salerno, oltre
che di Napoli ed Avellino), per una esten-
sione complessiva di circa 673 Kmq. Il
bacino del Destra Sele presenta caratte-
ristiche diversificate tra l’area urbana di
Salerno, la costa Amalfitana e Sorrenti-
na, i Monti Picentini ed una fascia della
Valle dell’Irno e della Piana del Sele, con
elevati profili di criticità idrogeologica e
problemi di erosione costiera, con un ter-

ritorio storicamente segnato da gravissi-
me calamità (alluvione di Salerno e Vietri
del 1954 con circa 300 vittime).
La struttura dell’Autorità di Bacino, aven-
te sede al Centro Direzionale di Napoli
(con sede decentrata di Salerno), è costi-
tuita dalla Segreteria Tecnica-Operati-
va, ripartita in quattro Settori Tecnici e
due Amministrativi, diretta dal Segreta-
rio Generale, avv. Stefano Sorvino, in ca-
rica da circa un anno (Gennaio 2005),
docente universitario di Diritto dell’Am-
biente con pregresse esperienze ammini-
strative e professionali maturate nel set-
tore della pianificazione ambientale e
della difesa del suolo.
L’Autorità di Bacino è inoltre costituita da
due Organi collegiali, il Comitato Tecni-
co con compiti consultivi di supporto ed il
Comitato Istituzionale con competenze
deliberanti per gli atti di maggior rilievo,
presieduto dal Presidente della Regione
o, per sua delega, dall’Assessore all’Am-
biente, On.le Luigi Nocera, da altri As-
sessori regionali competenti per materia,
dai Presidenti delle Province interessate e
dallo stesso Segretario Generale Sorvi-
no.
Il principale atto pianificatorio vigente
dell’Autorità di Bacino è attualmente rap-

presentato dal Piano Stralcio di Assetto
idrogeologico (P.S.A.I.), adottato nel
2002, con riferimento al rischio idraulico
e da frana; è stato poi recentemente adot-
tato il Piano di riordino del vincolo idro-
geologico ed è stata prevista la graduale
elaborazione di altre importanti pianifi-
cazioni di settore, quali il Piano per la tu-
tela costiera (di circa 90 Km tra costa alta
e costa bassa salernitana), il Piano per le
fasce fluviali ed il minimo deflusso vitale,
quello per la disciplina della polizia
idraulica, l’assetto antropico, la lotta alla
desertificazione, ecc.
L’Autorità Destra Sele sta inoltre svilup-
pando una serie di significative attività
progettuali con la redazione di studi e
“progetti pilota” per la mitigazione del ri-
schio, nell’ambito di interventi previsti
dall’Accordo di Programma Quadro
(A.P.Q.) Stato-Regione per la difesa del
suolo, anche di concerto con il Commis-
sariato Straordinario di Governo per l’E-
mergenza idrogeologica, e per la riqua-
lificazione dei Fiumi Tusciano e Picenti-
no, oltre ad attività di aggiornamento del
PSAI, di monitoraggio e ricognizione
straordinaria sui punti di maggiore criti-
cità del territorio, anche di concerto con
gli Enti locali del territorio.

Stefano Sorvinodi
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Degrado ambientale
e rischio pandemie

Il ruolo di prevenzione delle Arpa

Il degrado ambientale, dovuto alla
violenza continua perpetrata   dall’
uomo nei confronti dell’ecosistema

è la principale causa della diffusione,
in larga scala, di vecchie e nuove ma-
lattie considerate dalla scienza medi-
ca altamente infettive per la loro resi-
stenza ad ogni antidoto o vaccino; tra
le più pericolose si registrano quelle
trasmesse da animale ad uomo.
Tali focolai epidemici sono, oramai
con certezza, attribuibili ad un indi-
sciplinato stile di vita caratterizzato
da un consumismo sfrenato. Lo scari-
co incontrollato di rifiuti tecnologici
(plastica, gomma, lattine) assieme al-
la carenza di un’efficiente rete fogna-
ria, rappresentano un adeguato ha-
bitat artificiale per la riproduzione di
insetti, considerati i più collaudati
veicoli per la trasmissione di tali ma-
lattie. La forsennata deforestazione,
ad esempio, impone agli animali, in
particolare a quelli migratori, di ri-
cercare nuove fonti di cibo e l’alleva-
mento su scala industriale, fattore
portante della catena alimentare
umana, costringe l’uomo ad un con-
tatto diretto con le specie animali.
L’intensificazione di tale attività, in
particolare nel settore aviario, ha re-
so sempre più concreta, dunque, la
trasmissione tra le diverse specie di
patogeni.
Secondo le più autorevoli fonti scien-
tifiche compresa l’OMS è possibile
scongiurare una futura pandemia fa-
cendo affidamento sulle moderne e
più efficaci armi di contrasto di cui
l’umanità si è munita.
Il virus dell’aviaria, che attacca l’in-
testino degli uccelli, mette a rischio di
contagio le acque della raccolta idri-
ca ove i volatili si posano e si disseta-
no, la salute dei volatili stanziali e,
quindi, per contatto, di quelli da alle-
vamento, fortemente presenti nella
nostra regione a causa della nostra-
na vocazione contadina. 
Nel caso della cosiddetta influenza
dei polli nell’uomo l’infezione è stata
causata, fino ad ora, da pochi sottoti-
pi (denominati H1N1, H2N2,

H3N2), mentre nei volatili essa è sta-
ta causata dalle varianti di virus defi-
niti “altamente patogeni” (quali H5,
H7 e H9).
La natura ha creato un “confine di
specie” ovvero: l’essere umano è vul-
nerabile ai virus della propria in-
fluenza mentre i polli sono colpiti dal-
la propria influenza. Si sono però re-
gistrate mutazioni nel funzionamento
di questo delicato meccanismo e re-
centemente si è dovuto prendere atto,
con sconcerto, che il trasferimento
“animale – uomo” è possibile. È ac-
certato che molti decessi, registrati
nel corso degli anni 2003, 2004,
2005, in particolare nei Paesi del sud
est asiatico, quali Cina, Vietnam e
Tailandia, sono stati causati dagli ef-
fetti letali di una delle forme più resi-
stenti di influenza tipica dei polli, il vi-
rus A(H5N1); tutti gli studi e le ricer-
che hanno correlato la causa del con-
tagio ad una esposizione prolungata
con polli morti o ammalati, mentre ad
oggi, non esiste la certezza di conta-
gio tra esseri umani (ad eccezione di
un caso registrato nel 2004 in Viet-
nam, dove si era temuto un focolaio a
diffusione interumana). 
Il vero rischio è che, nel mutare, il vi-
rus possa evolversi e trasferirsi da uo-
mo a uomo. Tale rischio non è pere-
grino, basti pensare alla pandemia
chiamata “Asiatica” del 1957 causa-
ta da un virus denominato A/H2N2,
sconosciuto sino ad allora all’uomo,
evoluzione dovuta all’incontro del vi-
rus umano A/H1N1 con un virus del-
l’anatra.
Quello che si era temuto, ma che era
stato anche ampiamente previsto dal-
le Autorità sanitarie nazionali e co-
munitarie, circa l’arrivo in Italia della
famigerata influenza aviaria (ceppo
H5N1) si è puntualmente avverato. In
Sicilia, una delle zone geografiche
italiane tappa naturale degli uccelli
migratori, è stata registrata in feb-
braio la morte di alcuni cigni migra-
tori fulminati dal virus dell’ “aviaria”.
Il Sistema di monitoraggio e controllo
ha però dimostrato la sua efficienza:
la macchina della prevenzione è scat-
tata e con essa tutte le idonee misure
sanitarie.

Sono state emanate, per contrastare
l’influenza aviaria, direttive comuni-
tarie e provvedimenti nazionali, tra
questi, l’Ordinanza Ministeriale (Mi-
nistro della Salute) “Modifiche ed in-
tegrazioni all’Ordinanza del 26 ago-
sto 2005 concernente misure di poli-
zia veterinaria in materia di malattie
infettive e diffusive dei volatili da cor-
tile”; l’Ordinanza del Ministro della
Salute, relativa alle “misure ulteriori
di polizia veterinaria contro l’influen-
za aviaria”, del 19 ottobre 2005 e
successive; la Decisione della Com-
missione UE del 30 novembre 2005
che modifica la decisione
2005/734/CE che istituisce misure
di biosicurezza per ridurre il rischio
di trasmissione dell'influenza aviaria
ad alta patogenicità provocata dal
virus dell'influenza A, sottotipo
H5N1, dai volatili che vivono allo sta-
to selvatico al pollame e ad altri vola-
tili in cattività, e che prevede un siste-
ma di individuazione precoce nelle
zone particolarmente a rischio [noti-
ficata con il numero C(2005) 4687];
la direttiva 2005\94\Ce, misure
omogenee di lotta contro l’influenza
aviaria, in GUCE n. L-10 del 14 gen-
naio 2006. Attualmente altri provve-
dimenti sono in corso di redazione o
di pubblicazione.
Il ruolo delle ARPA consiste nel molti-
plicare ed intensificare le attività di
prevenzione e monitoraggio dell’am-
biente collaborando con il Servizio
Sanitario e  rimuovendo tutti i fattori
di rischio di inquinamento ambienta-
le che rappresentano, secondo l’Or-
ganizzazione mondiale della Sanità,
un crogiuolo micidiale.
Arpac, cosciente dei molteplici inter-
venti che le vengono richiesti, ha in
corso di avanzata attuazione il piano
di investimenti, approvato dalla
Giunta Regionale, tesi al potenzia-
mento dei propri laboratori e dei
mezzi strumentali; in particolare si
prevede l’acquisizione di tecnologie
all’avanguardia per il controllo di
aria, suolo ed acqua per fronteggiare
sia la persistenza di gravi stati di
emergenza, sia l’impegno istituzio-
nale del prossimo futuro con mezzi
adeguati e rinnovata serenità.

Pietro Vasaturodi
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Solcando
le acque...
Perstudiareesalvaguardare il nostroecosistema marino

Il mare in Campania non è solo una componen-
te di base radicata nella cultura regionale ma
una risorsa economica per le numerose attivi-

tà, esistenti o potenziali, che ne derivano: turi-
smo, trasporti, pesca, acquacoltura, biotecnolo-
gie, materiali, per citare le più rilevanti. Un utiliz-
zo della “risorsa mare” che non generi conflitti
fra i vari tipi di utilizzazione e la sua evoluzione
naturale nei processi che caratterizzano l’am-
biente marino costiero, presuppone una profon-
da conoscenza della sua dinamica alle varie sca-
le, che si acquista sia con l’osservazione sistema-
tica sia con la sperimentazione in condizioni con-
trollate o mediante modelli di simulazione.
Inoltre e’ necessario sviluppare strumenti che, in
presenza di eventi eccezionali quali mareggiate,
naufragi ecc., permettano di prendere decisioni
in tempo reale sulla base di previsioni attendibili.
Lo studio dell’ecosistema marino, quindi, in tutti i
suoi delicati aspetti, è fondamentale per sfruttare
al meglio le risorse marine senza recare alcun
danno alle specie animali e vegetali.
Tutto ciò è possibile grazie all’utilizzo delle navi
oceanografiche, veri e propri “laboratori galleg-
gianti”, che solcano i mari per studiarne ogni se-
greto.
Un vanto tutto italiano è la nave oceanografica
“Urania”, gestita dal Consiglio Nazionale delle
Ricerche (CNR).
L’Urania, operativa dal 1992, ha un’autosuffi-
cienza di 45 giorni e con i suoi 61,30 m di lun-
ghezza e gli 11,10 m di larghezza può ospitare a
bordo un massimo di 36 uomini tra personale
scientifico ed equipaggio.
Viene utilizzata per studi che vanno dalle proble-
matiche oceanografico fisico-chimiche a quelle
biologiche, geologiche, geofisiche, etc. Le cam-
pagne oceanografiche che richiedono il suo uti-
lizzo si svolgono durante tutto l’anno e una com-
missione di esperti decide il “tempo nave” da de-
dicare alle diverse proposte di ricerca.
La nave è dotata delle più sofisticate attrezzature
per lo studio dei parametri chimico-fisici della co-
lonna d’acqua, nonché di una serie di laboratori
utili per lo studio in situ di popolazioni biologiche
campionate nelle varie aree investigate, per l’a-
nalisi di sedimenti marini campionati.
Inoltre l’Urania è equipaggiata con un sistema di
posizionamento dinamico Simrad per manovre
di precisione.
La nave ospita laboratori per analisi e per cam-
pionamento geologico, laboratori chimici e ra-

diologici e consente l’elaborazione di dati di na-
vigazione e geofisici.
Gli strumenti geofisici comprendono un profila-
tore Chirp Datasonic, uno Sparker, un profilatore
Sub-Bottom utilizzato per una ricostruzione det-
tagliata della stratigrafia dei fondali, un Uni-
boom, un sonar a scansione laterale e un magne-
tometro.
Per quel che riguarda i sistemi di campionamen-
to (operanti fino alle massime profondità del Me-
diterraneo) sono disponibili campionatori a gra-
vità ed a pistone, box corer, benne e draghe. E’
inoltre possibile utilizzare sonde multiparame-
triche, multicampionatori e dispositivi per anali-
si.
Numerosissime sono state fino ad oggi le cam-
pagne oceanografiche a bordo dell’Urania ed io
stessa, nel novembre del 2000, ho preso parte
ad una di queste al largo dei golfi di Napoli e Sa-
lerno, organizzata dall’Istituto di Ricerca di Geo-
logia Marina “Geomare Sud” (C.N.R.).
In particolare durante le crociere oceanografi-
che costiere è di primaria importanza l’indagine
sedimentologica effettuata per quanto riguarda
la corretta gestione dei litorali e per la conserva-
zione della biodiversità. Inoltre, le problemati-
che legate alla dinamica dei sedimenti sono stret-
tamente collegate a quelle riguardanti il flusso di
inquinanti dalla terra al mare determinato dal-
l’impatto antropico. Senza soffermarsi troppo
sulla definizione del termine inquinante, esso si
può banalmente considerare come una qualsia-
si materia estranea immessa nell’ambiente che
può determinare variazioni. 
Quindi una completa conoscenza di quella che è
la dinamica dei sedimenti porta ad una corretta
determinazione di quelli che sono i modelli di dis-
persione degli inquinanti. Nel caso specifico di
un ambiente di foce, come quello del golfo di Sa-
lerno, si ha, dallo studio delle variazioni della li-
nea di riva e della foce stessa, un’idea di quanto
le opere umane possano influire sull’ambiente
costiero.
La dinamica attuale dei litorali dipende essen-
zialmente da 2 fattori: l’apporto di sedimenti da
parte sia dei fiumi sia dell’abrasione del mare al-
le coste alte e l’erosione e la risedimentazione da
parte del mare.
Un litorale in equilibrio significa che questi 2 fat-
tori sono in equilibrio.
Poiché l’erosione del mare, a parte qualche
evento eccezionale e limitato nel tempo, è funzio-
ne delle condizioni meteo-marine, quello che
cambia è l’apporto dei sedimenti. Ormai il 99%
dei fiumi italiani è regimato da opere fluviali e di-

Ilaria Buonfantidi
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ghe, spesso a scopi energetici, che catturano
gran parte dei sedimenti utili alle spiagge. Un
altro fattore è la distruzione progressiva delle
“praterie” di posidonia (Posidonia oceanica)
lungo tutta la piattaforma italiana a causa
dell’inquinamento. Le praterie di posidonia
sono infatti fondamentali nell’assorbire l’e-
nergia delle onde e non far disperdere i sedi-
menti di spiaggia a profondità elevate.
Per una corretta indagine di monitoraggio
ambientale e per investigare il maggior nu-
mero di situazioni sedimentologiche e morfo-
logiche è necessario l’uso della strumenta-
zione per la sismica monocanale a riflessione
ad alta risoluzione che nel campo del monito-
raggio ambientale è abbastanza recente
poiché risulta difficoltosa non tanto l’acquisi-
zione dei dati quanto la loro corretta interpre-
tazione.
La completa integrazione del SSS che registra
a mezzo di ultrasuoni immagini del fondo
paragonabili alle aereo-fotografie in campo
terrestre con un SBP, un profilatore sismico ad
alta risoluzione, semplifica notevolmente
l’interpretazione della geomorfologia del
fondale. I moderni mezzi di prospezione acu-
stica consentono di ottenere in tempo reale
delle sezioni verticali del fondo con risoluzio-
ni e penetrazioni tali da permettere indagini
sedimentologiche, e quindi ambientali, non
solo a carattere regionale, ma anche di un
certo dettaglio.
In determinate condizioni, utilizzando fre-
quenze alte e limitando la zona di scansione,
è possibile individuare particolari forme che
danno un chiara indicazione sul flusso delle
correnti marine ed eventuali correnti di torbi-
da. Le praterie di Posidonia oceanicadanno
una loro caratteristica eco sul tracciato del
SSS con un segnale di ritorno (backscatte-
ring) molto forte. Confrontando l’eco del SSS
con quello del SBP si possono evidenziare
eventuali strutture rocciose di natura organo-
gena, chiaro segno di un ambiente con bioce-
nosi a coralligeno, alghe calcaree e briozoi
che necessita di tutte le cure particolari per la
tutela della biodiversità. Inoltre l’uso di que-
ste tecniche è particolarmente indicato nella
ricerca di fusti contenenti rifiuti tossici illegal-
mente scaricati in mare, per l’individuazione
di aree sottoposte ad un uso indiscriminato
delle reti a strascico e per il monitoraggio dei
lavori di dragaggio di porti o canali.
Questa metodologia è fondamentale anche
per l’individuazione dei depositi di sabbie re-
litte da utilizzare per eventuali interventi di ri-
pascimento artificiale di litorali in erosione. 
Le applicazioni in campo ambientale di que-
ste tecnologie sono innumerevoli: una volta
ottenuto un modello tridimensionale di un
fondale, conoscendo lo stress del vento nei
vari punti del bacino ed avendo informazioni
sulle correnti e sulle caratteristiche fisico-chi-
miche delle acque, si può realizzare un accu-
rato modello matematico in modo da preve-
dere l’andamento dei flussi d’inquinanti e di
pianificare, riducendo al minimo le possibili-
tà di errore, gli interventi di salvaguardia e di
difesa.
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Il numero vincente a Castellammare?
Ventotto. No, non è un consiglio per
sbancare il lotto, ma la quantità di

qualcos’altro che, da secoli, continua a
portare decisamente bene alla città e a
quanti decidono di provare le virtù delle
sue celebri acque. Ventotto sono infatti le
sorgenti che la Natura ha regalato al-
l’antica Stabiae, “baricentro” del Golfo
di Napoli, equidistante dal capoluogo
come dalla penisola sorrentina, e non
troppo lontana dalla Costiera Amalfita-
na: ideale, dunque, per chi voglia coniu-
gare una vacanza rigenerante con un
po’ di turismo tradizionale, soprattutto
d’estate, quando il binomio sole & mare,
insieme ai festival musicali e alle sagre
sparse nei dintorni, costituisce un’at-
traente integrazione del ciclo curativo.
Ma anche a chi, avendole quotidiana-

mente a portata di mano, non avesse vo-
glia di farsi un bagno di mondanità a Ca-
pri, una nuotata a Vico Equense o un tuf-
fo nel passato a Ercolano e Pompei, le
acque di Castellammare offrono sollievo
contro le più disparate patologie. È il ca-
so dei 23mila campani che lo scorso an-
no, soprattutto nei mesi estivi, hanno af-
follato lo stabilimento idroterapeutico:
una cifra equamente distribuita tra uo-
mini e donne, “padroni di casa” in otti-
ma compagnia. Scorrendo i dati relativi
all’affluenza del 2005, si deduce infatti
come la “metropoli delle acque, dei climi
e del mare” (questo il titolo guadagnato-
si dal comune stabiese nel 1921, nel cor-
so del XIII Congresso di idrologia, clima-
tologia e terapia fisica) occupi una posi-
zione di leadership nel termalismo meri-
dionale, attirando utenti anche da

Abruzzo, Basilicata, Sicilia; particolar-
mente massiccio, poi, il contingente la-
ziale (1049 pazienti) e quello pugliese
(977). Ma non sono mancati anche emi-
liani, piemontesi, lombardi e friulani,
con rappresentanze più o meno numero-
se da tutte le altre regioni d’Italia. 
Merito delle convenzioni con il Servizio
Sanitario Nazionale, seppure limitate
ad un ristretto arco di tempo (le disposi-
zioni in merito danno infatti diritto a 12
giorni di cura l’anno, per i quali è suffi-
ciente pagare, laddove non se ne sia dis-
pensati, il ticket; unica eccezione, gli in-
validi dal 72% al 100%, che possono
usufruire di due cicli), ma merito soprat-
tutto della fama taumaturgica delle sor-
genti.
Non c’è praticamente disturbo, infatti,
che non possa essere sanato o, almeno,

Un bari...
Centro di salute 

nel golfo di Napoli
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alleviato da queste fonti della salute, già
lodate anticamente da scrittori e medici
come Plinio il Vecchio, Galeno, Columel-
la e Stazio, e per le quali Ferdinando IV
di Borbone nell’Ottocento fece costruire
un lussuoso complesso (attualmente in
fase di ristrutturazione), prospiciente i
grandiosi e alacri cantieri navali, vanto
del Regno. 
Il nuovo edificio delle Terme – eretto ai
piedi della collina del Solaro e inaugura-
to nel 1964 per affiancare e potenziare i
servizi offerti dal vecchio impianto bor-
bonico, – si presenta come un unico cor-
po di fabbrica, che accoglie al proprio
interno i vari settori in cui è articolata
l’attività terapeutica ed ha, in più, il van-

taggio di essere raggiungibile senza
l’obbligo di attraversare il traffico citta-
dino. Insomma, il “tempio” delle acque e
il relativo parco si propongono come
un’oasi di pace, in una realtà che, in ogni
caso, dal termalismo trae indubbiamen-
te una… linfa preziosa sul piano occu-
pazionale.
Senza contare gli operatori impiegati
nei diversi comparti, dai sanitari ai giar-
dinieri, all’interno della struttura vi sono
tre attività commerciali gestite da privati,
ovvero il bar, la boutique e l’edicola, cui
si affiancano una piccola produzione di
capi d’abbigliamento e una linea co-
smetica col logo delle Terme (destinati, al
momento, alla vendita interna, ma si sta
cercando di avviarli alla distribuzione su
una più estesa fetta di mercato). Piuttosto
ampio è, inoltre, l’indotto generato all’e-
sterno, con ricadute soprattutto sui servi-
zi alberghieri e sulla ristorazione. 
La cultura del termalismo è, insomma,
ben radicata su un territorio che da seco-
li si accosta fiduciosamente all’idrotera-
pia, contando sui poteri medicamentosi
di una “materia prima” eccezionale per
ricchezza e varietà. Ben 17 sono i tipi di
acqua che confluiscono nello stabilimen-
to, tra cui quelle solforose – come la “Sta-
bia” e la “Muraglione” – utili per le pato-
logie delle vie respiratorie in forma cro-
nica e le affezioni dermatologiche, le al-
terazioni intestinali e le patologie epati-
che e gastroenteriche. Vi sono poi le ac-
que bicarbonato calciche – quali la “Fer-
rata”, “Pozzillo”, “San Vincenzo”, “Aci-

dula” – impiegate per le epatopatie cro-
niche, gastroenteriche e nelle sofferenze
renali, che nella cura idropinica, vanno
bevute a digiuno e in determinata quan-
tità. Non c’è limite, invece, per chi vuol
soddisfare la sete con le acque medio mi-
nerali, presenti fuori dallo stabilimento –
“Acetosella”, “San Giacomo” e la cele-
berrima acqua della “Madonna” – che
vantano notevoli proprietà diuretiche e
sono un toccasana per i calcoli.
Accanto a quello economico, a trarre ul-
teriore giovamento è un tipo di sviluppo
del tutto differente. La struttura è infatti
impegnata in una campagna di preven-
zione delle malattie otorinolaringoiatri-
che condotta nelle scuole di Castellam-
mare, Gragnano, Santa Maria la Carità
e Sant’Antonio Abate. Lo screening, as-
solutamente gratuito, viene effettuato su
alunni di materne, elementari e medie, e
porta talvolta alla scoperta di patologie
tutt’altro che trascurabili, magari igno-
rate dalle stesse famiglie, come spiega
Corrado Mastursi, responsabile del re-
parto di otorinolaringoiatria. Nella se-
zione si praticano cure inalatorie e insuf-
flazioni di ogni tipo, dal più tradizionale
aerosol al politzer, di grande efficacia
contro i malanni dell’apparato respira-
torio e la sordità rinogena. 
L’età minima per accedere agli ambula-
tori è di 2 anni, anche se le statistiche di-
mostrano come lo status anagrafico dei
frequentatori si aggiri mediamente tra i
41 e i 60 anni per il settore non conven-
zionato – che però denuncia una per-
centuale rilevante anche nella “forbice”
tra i 26 e i 40 - e si mantenga general-
mente elevata per quanto concerne l’as-
sistenza pubblica, con un picco oltre la
soglia dei 70.
Ed è per gli “anni d’argento” che le Ter-
me di Stabia hanno sviluppato un per-
corso ad hoc. Si tratta del “Progetto be-
nessere”, sorta di “corsia preferenziale”
per utenti non più giovanissimi, consi-

stente in un pacchetto di servizi concor-
dato con gli enti locali (in testa i Comuni),
in base al quale i pazienti vengono inca-
nalati in una struttura parallela che tiene
conto dei loro disagi e delle loro esigen-
ze.
Per tutti, oltre alle soluzioni già citate, vi
sono ovviamente fanghi, massaggi e ba-
gni; in questi ultimi, in particolare, con-
fluiscono i minerali di 18 sorgenti - tra
cui zolfo, magnesio, sodio, calcio e cloro
-, ingredienti principali anche per la fan-
gobalneoterapia, da secoli praticata
contro le artrosi, le periartriti e la gotta, e
che trova applicazione anche contro
reumatismi e postumi di fratture. Insieme
ai fanghi, i bagni sulfurei sono un vero
toccasana per le pelli afflitte da dermatiti
seborroiche, eczemi, dermatiti atopi-
che, acne e nella psoriasi, tesi supporta-
te anche da prove cliniche, non ultimo un
recente studio sperimentale della Secon-
da Università di Napoli proprio in mate-
ria di psoriasi.
Tra gli altri reparti, fondamentale è quel-
lo di fisiokinesiterapia: un comparto che
incide in modo significativo sulla “clien-
tela” del complesso, come attestano gli
oltre 13mila utenti che nel 2005 hanno
fatto ricorso alle cure del servizio di me-
dicina riabilitativa. Interamente dedica-
to alle donne è l’ambulatorio di gineco-
logia olistica, nel quale è possibile, tra
l’altro, prepararsi al parto o “tampona-
re” i fastidi della menopausa.
Si tratta, insomma, di un approccio tera-
peutico differente, che, invece di prescri-
vere la solita pilloletta, rimedio veloce
(ma temporaneo) contro piccoli o grandi
accidenti, insegna piuttosto a ripensare
alla propria salute in maniera organica
e naturale, concedendosi un po’ di tem-
po e di tranquillità in più. Su un percorso
“globale” e continuativo punta anche il
centro per la prevenzione e la cura del-
l’obesità – soprattutto infantile, vera e
propria “piaga” nazionale, che in Cam-
pania fa registrare livelli record -, dove i
chili di troppo vengono smaltiti non solo
con una dieta su misura, ma anche con
opzioni tipicamente termali e, nel caso,
con un sostegno psicologico: l’obiettivo
è un’organica e progressiva rieducazio-
ne alimentare, che si rafforza con richia-
mi periodici dopo il raggiungimento del
peso desiderato. Indubbiamente nella
sfera del wellness tout-court rientra il
ventaglio di trattamenti estetici proposti
dal centro benessere, una vera e propria
beauty-farm dove tra sauna, bagno tur-
co, idromassaggio e palestra si esce to-
nificati nel corpo e nello spirito. Se poi
non bastasse sentirsi “puliti dentro e belli
fuori”, una passeggiata nel parco assi-
cura relax e divertimento, specie d’esta-
te, quando spettacoli e manifestazioni
rendono più frizzante l’aria stabiese. 
In fondo, la ricetta per star bene è faci-
le… come bere un bicchier d’acqua.
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Donare, dal latino “dare altrui in do-
no, senza compenso, regalare”
(cfr. Vocabolario Zanichelli). È nel-

l’etimologia stessa del termine che l’atto
del donare rivela un gesto di affetto verso
qualcuno, gesto che riveste carattere di
nobiltà quando l’oggetto del dono è una
parte di se stessi, come nel caso della do-
nazione di sangue. Il sangue infatti, non-
ostante i progressi della scienza medica,
non è tessuto rinnovabile artificialmente e
l’unico modo per risolvere condizioni di
grave carenza di elementi del sangue è la
trasfusione di emocomponenti autologhi
(cioè di provenienza da individui della
stessa specie). Negli ultimi anni in Italia si
è raggiunta una sostanziale autosuffi-
cienza di sangue e sue componenti, evi-
tando così quel ricorso ad approvvigio-
namenti da altri paesi che oltre ad essere
particolarmente dispendioso per il S.S.N.
si è rivelato anche maggiormente rischio-
so sul piano della sicurezza. Ad esamina-
re però nel dettaglio i dati disaggregati
per aree geografiche, si nota che a fronte
di una eccedenza di prodotti nelle regioni
del Centro-Nord, si ha un sostanziale de-
ficit in quelle del Meridione: tale situazio-
ne è determinata dall’elevato livello di
partecipazione di cittadini ad associazio-
ni di volontariato nelle regioni settentrio-
nali ed alla cronica mancanza di informa-
zione sulla donazione nelle nostre zone.
Da una donazione di 450 cc. di sangue
intero di un singolo individuo (meno del
10 % del sangue totale in media) si posso-
no ottenere tre categorie di prodotti che
possono aiutare tre pazienti diversi, sen-
za alcun rischio per il donatore che anzi
gode di una serie di benefici che vanno da
un check up completo e periodico ad un
“canale preferenziale” per l’accesso a
servizi ambulatoriali delle strutture ospe-
daliere sede di centri trasfusionali. Sono
proprio questi ultimi, i centri trasfusionali,
che assicurano la massima sicurezza del
sangue in uso nel nostro paese, con l’im-
piego a termini di legge di tutti i più mo-
derni tests diagnostici per l’individuazio-
ne delle principali malattie infettive tra-
smissibili. Tutto il sangue presente sul terri-
torio italiano, infatti, sia pure raccolto
presso sedi delle associazioni di volonta-
riato, deve essere sempre destinato alle
strutture trasfusionali ospedaliere che ne
curano il trattamento, la validazione, la
conservazione e la distribuzione a pa-
zienti, in modo totalmente sicuro, traspa-
rente e gratuito. I requisiti per diventare
donatori di sangue sono pochi e semplici,
a dimostrazione del fatto che non è neces-
sario essere “superdonne” o “superuomi-
ni” per diventarlo: età compresa tra i 18
ed i 65 anni; buone condizione fisiche ge-
nerali; peso superiore ai 50 Kg; stili di vita
“non a rischio” riguardo alle malattie in-

fettive trasmissibili in particolare quelle
dovute a virus dell’epatite B, epatite C,
HIV, o all’agente responsabile della sifili-
de. Il donatore per poter essere dichiarato
arruolabile deve sottoporsi ad una visita
presso la struttura trasfusionale laddove,
oltre ad una accurata raccolta di dati
“anamnestici” cioè tutte quelle informa-
zioni utili al medico per stabilire se nel
passato del candidato donatore ci possa-
no essere situazioni, fatti o malattie con-
troindicanti la donazione, gli verrà prati-
cata anche una serie di esami utili non solo
ad escludere le eventuali patologie infetti-
ve trasmissibili, ma anche a fare una valu-
tazione completa del suo stato di salute,
con delle ulteriori indagini periodiche an-
che di tipo strumentale (radiografie, elet-
trocardiogramma, ecc.). Tutto natural-
mente a titolo gratuito. La donazione di
sangue non comporta quindi alcun ri-
schio. Si consiglia esclusivamente l’evita-
re attività fisiche particolarmente intense
il giorno in cui si è donato, ed a tal propo-
sito il legislatore è anche intervenuto con-
sentendo al donatore lavoratore una gior-
nata di riposo straordinario in occasione
della donazione di sangue, conservando

la normale retribuzione per l’intera gior-
nata lavorativa. La mattina della dona-
zione è opportuno presentarsi a digiuno,
magari avendo preso esclusivamente un
caffè o un the caldo, ma senza aver ingeri-
to latte o cibi solidi. Il prelievo di sangue
intero non dura più di dieci minuti e viene
effettuato rigorosamente con materiale
sterile e monouso da personale qualifica-
to ed appositamente addestrato e dispo-
nibile a fornire qualunque informazione il
donatore desideri in merito. È possibile
donare sangue più volte in un anno: gli
uomini fino a 4 volte con un intervallo di
90 giorni tra una donazione e l’altra,
mentre le donne possono donare un mas-
simo di 2 volte l’anno. La dislocazione dei
servizi trasfusionali sul territorio è capilla-
re e razionalmente distribuita secondo
criteri di funzionalità ed economicità di
gestione. Per questi motivi i servizi trasfu-
sionali non sono presenti in tutti gli ospe-
dali ma è attiva una rete di distribuzione
atta a garantire la disponibilità di emo-
componenti su tutto il territorio regionale.

*Dirigente Medico
U.O. Immunoematologia e Trasfusionale

Ospedale “dei Pellegrini” - Napoli 
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Raffaele Tortoriello*di Un piccolo grande
gesto sempre 

più necessario:
la donazione di sangue
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La Casina del Fusaro è uno dei gioielli archi-
tettonici costruiti da Carlo e da Ferdinando
di Borbone.

Sorge in quell’area che gli antichi chiamavano
la “Palude Acherusia”luogo di mitologia infer-
nale. Conosciuto da Licofrone, descritto da
Strabone e citato da Seneca, il lago prese il no-
me di Fusaro (Sfosariuni ed Infusarium) nel pe-
riodo angioino, quando fu utilizzato per la ma-
cerazione della canapa, che si coltivava nel ter-
ritorio cumano già ai tempi di Plinio il Vecchio.
Nel 1752 Re Carlo acquistò il Fusaro creando,
proprio in mezzo al lago, una “casina ottago-
nale”. Ferdinando IV nel 1782 diede poi incari-
co all’architetto Carlo Vanvitelli, figlio di Luigi,
di progettare e realizzare la residenza di cac-
cia, quella che sarebbe diventata La Casina
Reale del Fusaro. 
Per completare i lavori fu anche restaurata l'an-
tica foce di Torre Gaveta, e soprattutto, fu incre-
mentata la coltura delle ostriche, di cui il re era
molto ghiotto (al punto che si divertiva a parteci-
pare alla vendita del pesce e delle ostriche del
Fusaro).

Nei pressi del lago furono costruiti vari fabbri-
cati, uno detto Baraccone, che comprendeva
una grande tettoia sostenuta con archi e pilastri
per porvi a riparo barche ed attrezzi da pesca;
un altro fabbricato detto Cassone per conser-
varvi i pesci. 
Dal Casino si ammira un panorama di eccezio-
nale bellezza e, in particolare, il tramonto rap-
presenta uno spettacolo unico che estasiò e con-
tinua ad estasiare, con immutata intensità, po-
tenti, artisti e gente comune. Anche se da un pò
di anni qualche neo ambientale è facile riscon-
trarlo.
Illustri personaggi passarono per la Casina
Reale, quali il mitico W. Amadeus Mozart, ve-
nuto a carpire, in terra cumana, le giuste atmo-
sfere per la sua opera musicale Tito, nonché l'e-
stroso Rossini, che tra una pescata e una battuta
di caccia, scriveva motivi e arie musicali. 
Grandi avvenimenti in questo luogo incantato

ricco di suggestione; ad esempio, il 15 maggio
del 1819 Re Ferdinando offrì al Fusaro un pran-
zo in onore dell'Imperatore d'Austria Francesco
II e del principe Federico Clemente, conte di
Metternich, vi soggiornarono inoltre lo Zar di
Russia Nicola I e Giuseppe II d’Asburgo-Lore-
na.
Sotto l’aspetto architettonico questo monumen-
to è legato al prestigioso nome di Carlo Vanvitel-
li, sotto quello decorativo, invece, richiama il
nome di uno dei più illustri paesaggisti del ‘700:
Philipp Jacob Hackert.
La struttura di questa vera e propria bombonie-
ra è composta da due piani sovrapposti. Quello
inferiore più ampio a causa di due ambulacri
posti l’uno verso nord, l’altro verso sud ed am-
bedue ai lati delle arcate frontali. 
Visitando questi luoghi si può provare l’incredi-
bile sensazione di trovarsi sospesi sulle acque
del lago; inoltre si possono leggere le biografie
e i motivi di legame dei prestigiosi personaggi
che per oltre due secoli hanno segnato la storia
d’Europa.
Le pareti invece erano state decorate da quelle
che lo stesso Hackert, rivolto a J.W. Goethe,
aveva definito la migliore opera eseguita per la
corte di Napoli: Il Ciclo delle Quattro stagioni. 
L’artista aveva pensato di intervallare ciascuna
stagione con il panorama che si può ammirare
attraverso le ampie finestre. I dipinti, infatti, a
grandezza naturale, presentavano la linea d’o-
rizzonte esattamente coincidente con quella na-
turale del lago senza alcuna soluzione di conti-
nuità. Una fusione completa tra i suoi capolavo-
ri e quelli che la natura aveva generosamente
distribuito intorno al lago. Una sintesi di tutti i
luoghi più amati da Ferdinando IV(diventato
Ferdinando I dopo il Congresso di Vienna),
grande sovrano del Regno delle Due Sicilie.
I momenti più spettacolari della Casina del Fu-
saro si vivevano tra i giardini popolati di alberi
d'alto fusto, le aiuole fiorite del sito e le file di
barche sulle acque del lago, mentre il sole spari-
va ingoiato dal mare.

Salvatore Lanza

La Casina 
Vanvitelliana

del Fusaro

OASI&MUSEI
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Nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del
29/12/2005 è stato pubblicato,
ed in vigore dal 13 gennaio 2006,

un decreto attuativo inerente la disciplina
delle procedure semplificate per le attività
di recupero dei rifiuti pericolosi prove-
nienti dalle navi. 
Il Regolamento individua i rifiuti pericolosi
per i quali può procedersi alla relativa atti-
vità di recupero e, in particolare, i residui
del carico delle navi costituiti dalle acque
di zavorra, venute a contatto con il carico
o con i suoi residui, e dalle acque di lavag-
gio; i residui del carico delle navi costituiti
da prodotti chimici soggetti alla Conven-
zione Marpol (il cui annesso VI concerne le
norme relative alla prevenzione dell’in-
quinamento da liquami scaricati dalle na-
vi) e le acque di sentina delle navi. 
Gli impianti che effettuano le attività di re-
cupero dei rifiuti devono operare nel ri-
spetto delle norme vigenti in materia di tu-
tela delle acque, della qualità dell’aria,
nonché in materia di etichettatura, imbal-
laggio e manipolazione delle sostanze
pericolose. Le attività, i procedimenti e i
metodi di recupero dei rifiuti, ammessi alle
procedure semplificate, non devono costi-
tuire un pericolo per la salute dell’uomo e
recare pregiudizi all’ambiente, in partico-
lare, ai sensi dell’art. 2 del decreto in que-
stione, non devono creare rischi per l’ac-
qua, l’aria, il suolo, la flora e la fauna,
causare inconvenienti per rumori e odori,

danneggiare il paesaggio ed i siti di parti-
colare interesse. 
I soggetti che intendono effettuare le attivi-
tà di recupero dei rifiuti nei relativi impian-
ti devono trasmettere, alla Provincia com-
petente per territorio, la comunicazione di
inizio attività, da rinnovarsi ogni 5 anni,
contenente gli estremi del provvedimento
amministrativo rilasciato dall’Autorità
marittima o dall’Autorità portuale, ai fini
dell’esercizio dell’impianto. Detta comu-
nicazione deve, inoltre, obbligatoriamen-
te, contenere le tipologie, le caratteristiche
e la quantità annua dei rifiuti che, nel ri-
spetto della potenzialità dell’impianto, si
intendono recuperare.
Infine, il decreto stabilisce che la messa in
riserva deve essere effettuata presso im-
pianti o stabilimenti in effettivo esercizio
dove i rifiuti sono recuperati. I rifiuti devo-
no essere sottoposti alle attività di recupe-
ro con cadenza almeno semestrale, che
può estendersi di ulteriori due mesi qualo-
ra ricorrano motivate situazioni tecniche
riguardanti la gestione dell’impianto e
della quale deve darsi tempestiva notizia
alla Provincia. 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio – Decreto n. 269 del

17/11/2005 (G.U. n. 302 del
29/12/05)

Regolamento attuativo degli artt.31 e 33
del D.Lgs n.22/97 relativo all’individua-

zione dei rifiuti pericolosi provenienti
dalle navi, che è possibile ammettere al-

le procedure semplificate.

Brunella Mercadantedi

Rifiuti: Pubblicato il nuovo   
regolamento relativo ai rifiuti

pericolosi provenienti dalle navi
La Commissione europea ha mes-

so a punto una strategia per aiu-
tare le autorità regionali e locali a
conoscere meglio le misure più effi-
caci da adottare nella lotta contro
smog ed inquinamento nelle città.
La strategia prevede l’adozione,
nel corso dell’anno, di una serie di
orientamenti tecnici per una gestio-
ne integrata dell’ambiente urbano.
All’attenzione soprattutto la qualità
dell’aria, ma anche i rumori, la con-
dizione delle acque, i rifiuti ed i con-
sumi energetici. Su questi temi ver-
terà un apposito programma per
una futura politica di coesione Ue
per gli anni 2007/2013: l’idea na-
sce dall’esame contestuale di tutte
le migliori pratiche adottate finora
dalle singole città, operando, per-
tanto, un confronto delle esperien-
ze e dei relativi risultati ottenuti. 
I sistemi di trasporto spesso ineffi-
cienti impongono pesanti costi alle
città per la forte dipendenza dal
mezzo di trasporto privato. Al ri-
guardo, il commissario europeo al-
l’ambiente ha osservato che molti
saranno, invece, i benefici che ne
deriveranno applicando la strate-
gia Ue; l’Europa ha bisogno di ave-
re città che offrano una qualità del-
la vita elevata, nelle quali la gente
abbia voglia di vivere e di lavorare
e dove le imprese vogliano investi-
re. A tal fine, le autorità locali sa-
ranno incoraggiate con aiuti speci-
fici a promuovere uno sviluppo so-
stenibile dell’ambiente urbano. Il
governo europeo utilizzerà regola-
menti comunitari per rafforzare,
con appositi corsi di formazione, le
capacità delle Regioni e degli Enti
Locali ad affrontare alla radice le
sfide ambientali. Nessun costo ag-
giuntivo è previsto per le autorità
locali, regionali e nazionali; solo le
amministrazioni locali, che adotte-
ranno eventualmente le iniziative
raccomandate, dovranno impe-
gnarsi economicamente nella per-
centuale dello 0,7% del bilancio
quinquennale dei trasporti di una
città.

Da Bruxelles una
strategia per
affrontare le sfide
ambientali
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Nella Gazzetta Ufficiale dell’U-
nione Europea n.L 29 del

5/2/2003 fu pubblicata la Decisione
quadro 2003/80/GAI del Consiglio
dell’Unione Europea relativa alla
protezione dell’ambiente attraverso
il diritto penale. In particolare, l’art.
2 imponeva agli Stati membri di
adottare provvedimenti necessari
per rendere perseguibili penalmen-
te, in virtù del proprio diritto interno,
i reati intenzionali, cioè le condotte
volontariamente lesive dell’ambien-
te e della salute umana. Il fondamen-
to legislativo risiedeva nella preoc-
cupazione dell’Unione per l’aumen-
to dei reati contro l’ambiente, ormai
tema centrale dell’Unione allargata,
e per le loro conseguenze, che sem-
pre più frequentemente si estendono
al di là delle frontiere degli Stati ove
tali reati vengono commessi. In at-
tuazione alla Decisione quadro
2003/80/GAI, il Consiglio dei Mini-
stri ha redatto un Testo Unico sull’am-
biente che semplifica, razionalizza,
coordina e rende più chiara la legis-
lazione ambientale. Si tratta di un te-
sto normativo interamente nuovo,

dedicato alla responsabilità am-
bientale, alla prevenzione e al risar-
cimento del danno. Il provvedimen-

to in esame, nel rispetto rigoroso del-
la tutela dell’ambiente, nasce dall’e-
sigenza di uscire dal caos normativo
rappresentando, tra l’altro, uno stru-
mento facilmente consultabile per
tutti i cittadini. Sono stati quattro i
principali profili strategici adottati
per la redazione del Testo Unico: re-
cepire tutte le direttive comunitarie
ancora non entrate nella legislazione
italiana, accorpare tutte le disposi-
zioni riguardanti settori omogenei di
disciplina al fine di ridurre le ripeti-
zioni; integrare nei vari disposti nor-
mativi la pluralità di previsioni disse-
minate in testi eterogenei, riducendo
la stratificazione normativa genera-
tasi per effetto delle innumerevoli
norme che nel tempo si sono sovrap-
poste; abrogare espressamente tutte
le disposizioni non più in vigore. In
particolare, i cinque capitoli in cui è
suddiviso il Testo Unico riguardano:
Via Vas e IPPC; difesa del suolo, tute-
la e gestione delle risorse idriche; di-
sciplina dei rifiuti e della bonifica dei
siti contaminati; tutela dell’aria e ri-
duzione delle emissioni in atmosfe-
ra; danno ambientale

In base al decreto legislativo n. 133
del 11/05/2005, relativo alle mi-

sure e procedure per prevenire e ri-
durre gli effetti negativi dell’incene-
rimento e del coincenerimento dei ri-
fiuti sull’ambiente, pubblicato sul n.
2 di questa rivista - agosto e settem-
bre 2005 -, la scadenza del termine
previsto per l’adeguamento degli
impianti di incenerimento e coince-
nerimento era il 28 dicembre 2005. 
L’art. 22 del decreto legge n. 273 del
30/12/05, definito decreto “mille-
proroghe”, ha posticipato la sca-
denza al 28 febbraio 2006.

L’ambienteesce
dal caosnormativo

Proroga del termine 
previsto dal Dlgs 
n. 133/05

Incenerimento rifiuti:

Alessia Giangrassodi



ASSOCIAZIONI
AMBIENTALISTE

Il Movimento Azzurro è un'asso-
ciazione ambientalista d'ispira-
zione cristiana riconosciuta dal

Ministero dell’Ambiente ai sensi del-
la legge n. 349 dell’8 luglio 1986.
È federato con la F.E.E.E. (Fondazio-
ne for Environmental Education Eu-
rope) e consociato con la Libertas,
Ente di promozione Sportiva e con
l’Associazione Euro Coltivatori.
L'impegno dei soci consiste nell'a-
doperarsi per esercitare non solo
un'opera di controllo sul territorio,
ma anche un'intensa azione preven-
tiva volta alla ricerca e allo studio di
soluzioni più rispettose dell'ambien-
te e dell'uomo.
Il Movimento Azzurro intende cura-
re quella coincidenza ideale tra na-
tura e cultura pensando allo svilup-
po come ad una condizione indi-
spensabile per l'allargamento della
base democratica della società civi-
le.

L’associazione si articola a livello
nazionale, a livello di coordinamen-
ti regionali o sub regionali, a livello
locale. Per l'azione in ambiti specifi-
ci di particolare rilievo in relazione
agli scopi sociali si avvale delle se-
guenti strutture:
1) dell'Accademia Nazionale tecni-
co-scientifico, con il fine di promuo-
vere studi, ricerche, analisi, soste-
gno delle attività divulgative e edu-
cative pubblicazioni e quanto altro
si ritenga utile per l'approfondimen-
to tecnico scientifico delle questioni
ambientali;
2) della Scuola Nazionale di Educa-
zione Ambientale.
Tali strutture sono espressione diret-
ta dell'associazione ed operano al
miglior perseguimento degli scopi
sociali, secondo le indicazioni del
Consiglio Nazionale e nel rispetto
delle norme dello Statuto. Esse pos-
sono darsi regolamenti propri, per

l'organizzazione, il funzionamento
e la gestione. Detti regolamenti de-
vono essere approvati dal Presiden-
te Nazionale e rettificati dal Consi-
glio Nazionale.
L'intensa attività di volontariato in
difesa dell'ambiente è volta sì a di-
fendere attivamente il patrimonio
faunistico e flogistico, ma lo scopo
fondamentale dell’associazione è
quello di educare alle problemati-
che ambientali, al fine di creare in-
formazione e sensibilizzazione sulle
principali tematiche in materia. L’e-
ducazione ambientale e l’impegno a
favore della natura infatti si espri-
mono anche attraverso la cura e il ri-
spetto di tutti gli esseri viventi, com-
presi gli animali, domestici e non,
per questo sin dal primo momento
l’associazione ha lottato contro ogni
forma di violenza e di sfruttamento
di cui ogni giorno sono vittime i no-
stri amici più deboli. 

Dal forum regionale per l’energia e
l’ambiente tenutosi il giorno 18 gen-

naio 2006 presso la sala riunioni della Re-
gione Campania è emersa la netta predi-
sposizione da parte di Istituzioni e cittadini
all’utilizzo di impianti eolici sul territorio
campano.
Al centro del dibattito le linee guida per lo
sviluppo della tecnologia e l’installazione
di impianti eolici ma anche la promozione
della filiera e dei distretti agro-energetici.
Durante l’incontro è stata messa in eviden-
za la necessità di ottenere il coinvolgimen-
to delle realtà locali attraverso l’impiego di
competenze e capacità professionali delle
stesse nei progetti di realizzazione e di ma-
nutenzione degli impianti, sono inoltre sta-

ti rilevati i siti idonei all’assemblaggio nel
pieno rispetto del paesaggio, del patrimo-
nio storico e artistico e delle esigenze dei
residenti. Tanti i presenti: oltre ad alcuni
componenti dell’Amministrazione Regio-
nale hanno aderito i rappresentanti di im-
prenditori, Sindacati, Associazioni Am-
bientaliste, Province, Istituzioni Universita-
rie e Centri Nazionali di Ricerca Scientifi-
ca. Sono intervenuti al dibattito il Prof.
Maurizio Sasso, docente ordinario di Tec-
nologie delle Fonti Rinnovabili presso la
Facoltà di Ingegneria dell'Università degli
Studi del Sannio (BN), che ha definito la
possibilità, in caso di accordo, di deroga di
alcuni punti troppo restrittivi inerenti ai siti
non idonei all’istallazione, il dr. Alfonso
Amendola, segretario della CISL di Napo-
li, che ha rilevato l’ importanza a livello oc-

cupazionale della realizzazione di questi
impianti e il Presidente della Comunità
montana dell’Ufita (AV), dr. Giuseppe A.
Solimine, che ha indicato come imprescin-
dibile la cooperazione di Istituzioni ed enti
locali per la buona riuscita dei progetti. Ol-
tre il 61 per cento del territorio campano è
a prevalenza rurale, da qui la possibilità di
un suo sviluppo auto-sostenibile e durevole
basato principalmente sulla valorizzazio-
ne delle risorse naturali, umane e finanzia-
rie endogene, incoraggiato e sostenuto
dalla diffusione delle FER (fonti energeti-
che rinnovabili). L’energia eolica e quella
fotovoltaica, la biomassa e le colture ener-
getiche rappresentano risorse territoriali
accessibili a tutti e potenziali portatrici di
nuove forme di reddito integrato, anche at-
traverso la strutturazione di aziende agro-
energetiche e di formule consortili per la
gestione di reti energetiche territoriali. La
Campania, tuttavia, è già regione guida
nel mercato energetico eolico e le Istituzio-
ni campane si stanno attualmente muoven-
do per attivare o potenziare tali
impianti,saranno ben presto sviluppati i
bandi monosettoriali della misura1.12 dei
POR Campania, saranno messi in attua-
zione dei PIT distrettuali con i rispettivi inve-
stimenti nel settore. 
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Salvatore D’Annadi

“Movimento Azzurro”:
informare e sensibilizzare

Forum Energia e Ambiente: 
Verso lo sviluppo 

degli impianti eolici



RECENSIONI
LIBRI

Con il coordinamento dell`Instituto
del Tercer Mundo la cui sede è a
Montevideo (Uruguay), basata su

dati delle Nazioni Unite e di altre fonti uffi-
ciali, pubblicata dalla Editrice Missionaria
Italiana, “Guida del mondo” è sicuramen-
te un'opera di consultazione concepita e
realizzata interamente nel Sud del mondo
e, quale risultato dello sforzo comune di
una rete internazionale di ricercatori, re-
dattori e associazioni, è la vera alternativa
alle opere di consultazione analoghe oggi
in commercio.
Informando in modo esaustivo sulla storia
socio-politica, e sulla cultura nonché sulle
condizioni socio-ambientali di ogni paese,
dagli albori della storia fino ai giorni no-
stri, gli autori riescono ad elaborare un’at-
tenta e puntuale analisi delle principali sfi-
de che gli uomini politici, gli economisti ed i
sociologi della nostra generazione sono
chiamati a risolvere.
I temi affrontati: demografia, infanzia, ali-
mentazione, sanità, istruzione, donne, ri-
fugiati, debito, commercio, armi, multina-
zionali, deforestazione, effetto serra, ac-

qua, popolazioni indigene, etc. sono la di-
mostrazione dell’attenzione degli autori
alle problematiche sociali in un continente
a cui non appartiene la cultura dello Stato
sociale.
L’ edizione 2005-2006 si divide in tre se-
zioni.
La prima dal titolo: Temi globali, per cia-
scun paese si sofferma su un aspetto ma-
croscopico: diritto all’ambiente sano come
sfida per il nuovo secolo, tutela dei diritti
delle donne, tutela dei diritti dei minori,
delle popolazioni indigene, salvaguardia
della lingua e cultura delle minoranze etni-
che, difesa dei popoli migranti, dei rifugia-
ti, restrizioni e graduale eliminazione della

pena di morte. 
Gli autori evidenziano che alcune aree so-
cio-economiche presentano problemati-
che, quali la corruzione ad esempio, che ri-
sultano aggravate dalla gestione poco
controllata degli aiuti internazionali. 
Il paragrafo: Democrazia, sviluppo ed eti-
ca, analizza la nascita e lo sviluppo dei si-
stemi democratici in America Latina, evi-
denziando che quello che si è creato è una
falsa democrazia, avendo generato una
maggiore disuguaglianza rispetto ai siste-
mi precedenti, senza garantire altresì il ri-
spetto delle minoranze. 
Nel paragrafo dedicato alla sicurezza, dal
titolo: La vera sicurezza, è affrontato il pro-
blema della privatizzazione dei servizi es-
senziali alla sicurezza, ponendo il proble-
ma della violazione dei diritti umani.
Nel paragrafo sulla globalizzazione c’è
una seria analisi sulla disuguaglianza, in
particolare in campo digitale, riconosciuto
come uno dei campi dove c’è più divario
tra società evolute e società in via di svilup-
po.
Il paragrafo: Bambine finirà lo sfruttamen-
to? Pone al lettore domande difficili sul pia-
no morale ed etico, suscitando in lui l’ama-
rezza e senso di sconfitta di fronte al grave
problema della scomparsa delle bambine
cinesi, della pedopornografia, e della pri-
vazione del diritto allo studio, problemi che
i bambini e gli adolescenti si trovano ad af-
frontare in molte parti del mondo. Nell’e-
poca della globalizzazione totale i bambi-
ni sono merce preziosa, utile a qualsiasi
scambio, deperibile alla stregua di qual-
siasi altra mercanzia, da sfruttare subito e
fino in fondo. Numeri alla mano, infatti, gli
autori dimostrano che il corpo infantile
subisce lo stesso processo di distribuzione
di un articolo della grossa distribuzione,
essendo soggetto persino ai saldi di fine
stagione (ci piacerebbe che questa fosse
solo ironia spicciola, ma purtroppo è una
realtà crudele).
La seconda sezione è dedicata alle schede.
Per ciascuno dei paesi vengono forniti dati
su: ambiente, sviluppo, globalizzazione,
demografia, democrazia, popolazione,
diritti, ecc. ecc.
Seguono, nella terza sezione: Tutto il mon-
do in cifre, le informazioni aggiornate su
240 Paesi, corredate di cartine, grafici,
statistiche, fatti, storia analisi politiche ed
economiche, notizie sulla situazione dei
diritti umani e dei problemi sociali e am-
bientali.

Guida del Mondo 2005/2006 Il Mondo
Visto dal Sud a cura di Autori Vari, edizio-

ne originale a cura dell'Instituto Instituto
del Tercer Mundo - Montevideo (Uru-

guay), Emi, anno 2005, pag. 608, forma-
to: 19,5x28, ISBN 88-307- 1435-6 

Andrea Tafurodi

R
E

C
E

N
S

IO
N

I
LI

BR
I

Guida del Mondo 2005/2006

Il Mondo 
visto dal Sud

� Guida del Mondo 2005/2006



Egregio Direttore, ho
avuto modo di leggere
alcuni numeri della rivi-

sta da Lei diretta, l’ ho trovata inte-
ressante ed esaustiva e le faccio i
miei complimenti. Essendo interessato
a tale periodico, Le chiedo, se possi-
bile, di inserire il mio recapito nella
lista dei destinatari della stessa e
chiedo inoltre di conoscere le modali-
tà ed i costi di abbonamento.
Cordiali saluti, Mario Festa

Gentile Redazione
“Arpacampania
Ambiente”, mi compli-

mento in primis per la Vostra pregia-
ta rivista, ho avuto modo di leggerla
presso un Ente Locale e l’ ho trovata
interessante e ricca di contenuti. Vi
chiedo gentilmente di inserire il mio
recapito nella lista dei destinatari
della stessa.
Cordiali saluti, dr. Giuseppe Gallina

Nell’ inviare a codesta
spett.le Redazione i com-
plimenti per l’ eccellente

rivista “Arpacampania Ambiente”, lo
scrivente: Coordinamento Territoriale
del Corpo Forestale dello Stato Vi
chiede di essere inserito nella lista dei
destinatari di tale periodico.

Gentile Redazione, vi
faccio i migliori compli-
menti per la vostra rivi-

sta; ricca di contenuti e realizzata da
un punto di vista grafico in maniera
eccellente, tanto da renderla, credo
unica nel suo genere. Chiedo cortese-
mente di poterla ricevere sistematica-
mente (chiaramente a mie spese)
presso i miei recapiti.
Con grande stima, Professore
Pasquale Imposimato

Gentile Direttore, con la
presente, cortesemente Le
chiedo di poter ricevere i

primi due numeri dell’ interessante
rivista “Arpacampania Ambiente” da
Lei egregiamente diretta. Nell’ augu-
rare lunga vita alla bella rivista, anti-
cipatamente ringrazio.
Andrea Buono - Centro Culturale
Basilio Giannelli (BN)

Spett.le Redazione del
periodico
“Arpacampania

Ambiente”, come associazione
ambientalista gestiamo da alcuni
anni nel territorio del Parco
Regionale del Matese un Centro di
documentazione Ambientale.
Saremmo pertanto interessati a rice-
vere in abbonamento la Vostra inte-
ressante rivista ed una copia degli
arretrati del 2005, in maniera tale da
averne la serie completa.
Cordiali saluti, prof. Ferdinando Pirro
(Responsabile del CEDA)

Gentile Redazione, quale
dipendente del Ministero
della salute presso l’

Ufficio di Sanità Marittima di
Pescara, chiedo di essere inserito tra
i destinatari della vostra rivista che
ritengo molto interessante ed esausti-
va. In attesa di riscontro l’ occasione
è gradita per porgere distinti saluti.
Isp. Gabriele Scognamiglio

Gent.mo Direttore,
mi chiamo Raffaele
Varriale e ho avuto il

piacere di poter leggere presso un
ente la rivista che lei dirige.
Siccome sono laureato in Scienze
Naturali e sono giornalista pubblici-
sta, volevo chiederle se per i prossimi
numeri è possibile una mia collabo-
razione.
Colgo l’occasione per porgere distinti
saluti.

Spett.le Redazione, ho
letto con vivo interesse
l’ultimo numero della

vostra rivista, che ritengo di pregevo-
le fattura sia dal punto di vista dei
contenuti che dal punto di vista grafi-
co.
Cordiali saluti ing. Eduardo Orefice.

Nel ringraziare tutti i lettori per la
partecipazione e l’entusiasmo dimo-

stratoci, la Redazione di
Arpacampania Ambiente assicura
che i recapiti di coloro che hanno
fatto richiesta della rivista saranno

inseriti nella lista dei destinatari.

Pensieri, suggerimenti, domande, segnalazioni , e quant’altro vogliate comunicarci, potete farlo scrivendo al nostro indirizzo di posta
elettronica rivista@arpacampania.ito via fax al numero 081. 5529383.
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Convegni 

appuntamenti

INTERNATIONAL WORKSHOP APAT-IUPAC 
ROMA, 6-8 MARZO 2006 

Il seminario internazionale, organizzato da APAT e IUPAC, con la sponsorizza-
zione di CSM, BIPM CCQM, CITAC, IAEA, ISO/REMCO e UNIDO, si pone l'obietti-
vo di porre a confronto, per aree e campi diversi di misura (chimica, biologia,
etc.), gli approcci esistenti a livello internazionale per affrontare le questioni
legate al confronto ed alla presentazione dei dati analitici, alla riferibilità del-
le misure, alla loro incertezza ed agli strumenti interpretativi. La discussione
che si svilupperà pone la base per una più profonda comprensione di tali pro-
blematiche in un quadro di possibile armonizzazione delle azioni.

10° CONFERENZA NAZIONALE DELLE AGENZIE AMBIENTALI- ABRUZZO E MOLISE 6-
9 MARZO 2006

Agenzie per la protezione dell'ambiente, il viaggio continua. Incontro e Svi-
luppo. La 10°Conferenza Nazionale delle Agenzie ambientali, che si svolgerà
in Abruzzo e Molise dal 6 al 9 Marzo 2006, è l’occasione per porre all’attenzio-
ne di istituzioni, amministrazioni, associazioni e dei cittadini l’attività del Si-
stema agenziale.
La Conferenza si svilupperà in otto sessioni tematiche dedicate a: Balneazio-
ne-Qualità del mare e ripopolamento ittico, Erosione delle coste e stato dei
porti, Carta della Natura e Parchi, Certificazioni ambientali e turismo sosteni-
bile, Sistema Informativo Nazionale Ambientale, Il Management APAT-AR-
PA/APPA al servizio dell’ambiente, Alimentazione e ambiente, Ambiente nel-
le tradizioni popolari.

SEP 2006: SYSTEMS 
FOR ECOTECHNOLOGY PROFESSIONALS PADOVA 15-18 MARZO 2006

SEP, Salone Biennale Internazionale delle Ecotecnologie, è il grande forum sui
servizi per la gestione dei rifiuti, acqua, aria, energia e per la salvaguardia
delle risorse ambientali in un confronto continuo con la sostenibilità sociale,
ambientale ed economica.
INFO: 049.840111 - Sito italiano convegni SEP:
www.seponline.it/convegni.htm

IV FORUM ANNUALE SULL’AMBIENTE: VANTAGGI E CRITICITÀ DELLA NUOVA RIFOR-
MA AMBIENTALE
ROMA-GRAND HOTEL PARCO DEI PRINCIPI, 16 MARZO 2006

Convegno volto all’ approfondimento del Nuovo Testo Unico in materia am-
bientale con l’ intervento, tra gli altri, del Ministro dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio Altero Matteoli e del Direttore Generale dell’ APAT Giorgio Cesa-
ri.

IV FORUM MONDIALE SULL’ACQUA CITTA’ DEL MESSICO-16/22 MARZO 2006 SMA-
GUA 2006 "SALONE INTERNAZIONALE SULL'ACQUA E L'AMBIENTE"
SARAGOZA 28-31 MARZO 2006. 

Dal 28 al 31 marzo 2006 presso la Fiera di Saragoza in Spagna si svolgerà
SMAGUA 2006, una delle più importanti esposizioni tecnologiche sull'Acqua e
l'Ambiente a disposizione dei professionisti del settore. All'interno dello SMA-
GUA si svolgeranno due manifestazioni: la 17° Esposizione Internazionale
sull'Acqua e la 7°Esposizione sull'Ambiente.
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L’Agenzia Regionale
per la Protezione Ambientale
della Campania, Ente strumentale
della Regione Campania, sviluppa attività
di monitoraggio, prevenzione e controllo
orientate a tutelare la qualità ambientale
del territorio.

Le attività prioritarie dell’Agenzia:

Supporto tecnico specialistico
alle Amministrazioni Locali.

Analisi chimico-fisiche e biologiche di aria,
acque, suolo e rifiuti.

Misure di campi elettromagnetici,
rumore e radiazioni ionizzanti.

Promozione di nuovi strumenti operativi e gestionali
per la protezione ambientale,
anche in collaborazione con soggetti pubblici e privati.

SEDE CENTRALE
Via Vicinale S. Maria del Pianto,

Centro Polifunzionale, Torre 1
80143 NAPOLI

website: www.arpacampania.it

DIREZIONE GENERALE
tel. 081 2326111
fax. 081 2326225

e-mail: segreteria@arpacampania.it

DIREZIONE TECNICA
tel. 081 2326218
fax. 081 2326324

e-mail: dirtec@arpacampania.it

DIREZIONE AMMINISTRATIVA
tel. 081 2326216
fax. 081 2326209

e-mail: diramm@arpacampania.it
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